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PARNASO ITALIANO 
o r r B R o 

s 

Raccolta de^ Poeti 
CLASSICI ITALIANI 

/>’ ogiù genere d’ ogni età d' ogni metro e 
del pià scelto tra gli ottimi, diligentemen* 
te rìyeduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame. 

TOMO XXVIII. 


Non porta mai di tutti il nome dirti: 

Che non uomini pur, ma Dei gran parte 
Empion del hofco de gli ombrofi mirti . 


Petr. Trionf. I. d’ amore. 



GT.KIJS ALILMME 
LIBERATA 
X) I 

T O E L A T O 

TASSO 


VENEZIA 3U3C CLXXXVII 
PRE S SO ANTONIO ZAT TA E FIGLI 
L pnHicenzu lù Ji tv eri ori eTrtvdeqio, 




Ecco apparir Gerufatem fi vede , 

Ecco additar Geruf aleni fi feorge. 
Ecco da mille voci unitamente 
Cerufalemme /aiutar fi /ente, 

C. III. 


! 
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A* SUOI AMICI 


Ahorea Rubri. 




Z peolo decimofefio fu il centro della poi^ 
fia italiana. Jl grand'epico Jlorico ed eroico ^ 
cortefi amici f forge ora in Torquato Tajfo . 
Di queft' uomo io vi ho parlato nelle mie leu 
ter e proemiali all' A rio fio ; ivi ho fc ritto full' 
indole della poefia ambidue . Qui dirò foU 
tanto , e , come /pero , con felice ardimento , 
che il Tuffo afferrò V epica con minori difetti 
de’fuoi emoli antichi e nuovi , e vuol dire con 
maggior perfezione di tutti . Jl folo Virgilio 
ì avria fuperato , fe aveffe ricorretto quel gran 
poema dell' Eneide. Il nofiro Torquato non ha 
le puerilità , nè le lungherie vuote d' Omero , non 
V inugaglian\a e la troppa facilità di Camoens , 
non gli ambiziofi ornamenti di Lucano , non 
il diabolico di Milton, non lirreligiofa affeu 
taffion di Voltaire, non la ctifiiana mitologia 
di Klopfiock. Senza tante irregolarità degli 
altri epici egli ha mantenuto tutto t ottimo qua 
e là fparfo nei lor poemi. La f celi a dell' ar^ 
gomento, l'intreccio de' relativi epifodj, i ca> 
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r atteri fempre conformi , la f erteti delle nar~ 
ragioni animate, le /cene commoventi , la fag- 
ge\\a iella morale , il decoro e la maeftà del- 
lo ftile •, faìitafia, ingegno, criterio, dottrina, 
eleganza , han formato nelle nazioni quel giu- 
dizio uniforme del Tajfo , per cui gode il pri- 
mato fu tutti i poeti. Lafcio ch’egli fu de’ 
maggiori letterati d’Italia. Ztf /ai lettere, £ 
fuoi dialoghi , le fue rime liriche , le sette gior- 
nate, £’ Aminta g-ià vel palefano . Qui confide- 
ratelo come capo degli epici. Se gli perdonate 
quella foverchìa attillatura in più d' una delle 
fue ottave, eh’ è forfè un bel difetto , ma fem- 
pre rimproveratogli dai partigiani dell’ Ario- 
fio , voi non avrete in lui che defiderare. Scrìs- 
se con entufiasmo, ma correflè con flemma, 
direbbe del Tajfo il lord Bofeommon ; la qual 
majjima voleva comune con tutti i poeti- 
Voi forfè vi attendete, cortefi amici, ch'io 
parli di quello spirito famigliar di Torquato , 
e ch’egli dicea di vedere e d’ udire . Vi fod- 
disferò allora, che farà da me intraprefa la 
fioria de’ pregiudizj e della credulità degli uo- 
mini grandi . Rammentatevi folo che il Tajfo 
ebbe dei momenti d’ immaginafione un po’ più 
che poetici , e che io ferivo tra la filofofia 
del fecola decimo ottavo. Mi vi raccomando. 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomma- 
Jo Mafeheroni Inquifitor General del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato: Rac^ 
colta dell’ Opere dei più celebri Poeti Ita- 
liani cc. non vi eflèr cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Atte- 
ftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Collumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
ne\ia , che polli eflere ftampato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li li. Luglio 1781. 


( 

( Alvise Vaiiaresso Rif. 

( Girolamo Ascahio Giustinian K. Rif. 

IlegiUrat^ in Libro a Carte ii. al N. 8é. 

Davidde Marchefini Seg. 
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Ora cJie ia jl^wna aiiiam. jccpruia. ■ 

C/i^ rf.ort corriamo a la L tUà c/l ' ò ma/o- 
' ÌD’ ^ni nosh-a vitìorta^e c/e ^iu I vtoia/^ jierCfj. 

GERUSALEMME LIBERATA. 
CANTO PRIMO. 


I. 

(Anto Tairmì pietose e ’l capitano 
Che ’l gran Sepolcro liberò di Grido . 

Molto egK oprò col senno e con la mano ; 
Molto sof&i nel glorioso acquido . 

E invan r inferno a lui s* oppose ; e invanò 
S’ armò d* Alia e di Libia il popol mido f 
Che il del gli diè favore, e sotto ai santi 
Segni riduflè ì suoi compagni erranti . 

Geruf. LiheT- T. I. A 
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i &£HVSàlemme Liberata. 

II- 

D musa, tu, che di caduchi allori 
^Ion circondi la fronte in Elicona . 

Ma su nel cielo infra i beati cori 
Hai di (Ielle immortali aurea corona: 

Ifu spira al petto mio celcfti ardori’, ‘ 

'Tu rischiara il mio canto , e" tu ‘perdona , 

S’ intcsso fregi 'al ver , s* adorno in parte 
D’ altri diletti , che de* tuoi,. le carte . . 

III. • 

Sai che là corte il mondo , ove più verfi 
Ì)i sue dolcezze il lufìnghier Eardaso ; 

£ che‘l veto condito in molli verH, 

I più schivi allettando ha persuaso. 

Cosi a r egto &nciul porgiamo asperfi 
Di soave licot gli orli del Vaso: 

Succhi amari ingannato intanto ci beve» 

£ da r inganno suo vita riceve . 

IV. 

, Tu» magnanimo Alfonso, il qual ritogli ' 
Al fiiror di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante e fra gli scogli 
£ fra r onde agitato e qUafì absorto ; , . 
Quelle mie carte in lieta fronte accogli» 

Che quali in voto a te sacrate i’poito. 
Forse un di da che la presaga penna 
Od scriver di te quel eh’ or n’ accenna. 
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V. 

E' ben ragion (s’egli avVi^rtà eh’ in paeé 
}I buon popol di Grido urìqua G veda, 

E c<m navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi' ritor la grande ingiuda preda) 
eh’ a te Io scettro in terra, o se ti piace, 

L’ alto imperio de’ mari a te conceda . 

Emulo di Godredo, i nodri carmi 
Intanto ascolta , e t‘ apparecchia a 1’ armi . 

VL 

Già’l sedo anno volgea eh* in Oriente 
Passò il campo cridiano a l’ alta impresa : 

È Nicea per assalto , e la potente 
Antiochia con arte avea già presa , ' 

L’avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Perfìa innumerabile difesa : 

£ Tortosa espugnata: indi a la rea 
Stagion diè loco, e’i novo anno attende?. 

VII. 

E’I fine ornai di quel piovoso inverno 
Che fèa l’ armi cessar iunge non era ; 

Quando da l’alto soglio il Padre Eterno . 
eh* è ne la parte più del del (incera, 

E quanto è da le delle al basso inferno. 
Tanto è più in su de la dellata sfera; 

Gli occhj in giù volse, e in un sol punto e in um 
'V ida mirò dò eh’ in se il mondo aduna . 

A X 
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4 fe-ERUSALEMME LIBERATA . 

Vili. 

Mirò tutte le cose , ed in ^ria 
S'affissò poi ne’ principi criftiàni; 

^ con quel guardo suo eh* a dentro spia 
l^el più s'ecreto lor gii afiètti umani , 

Vyde Gofiredo, che scacciar delia 
Da Ia santa città gli emp; Pagani ; 

£ j>ipn di le , di zelo, ogni mortale 
Glotia imperio tesor mette in non cale . 

IX. 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno 
eh’ a rumane grandezze intento aspira: 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno, ^ 
Tanto un suo vano amor l’ ange e raartira : 
£ fondar Boemondo al no^ regno 
Suo d’ Antiochia alti princjpj mira , 

£ leggi imporre, ed intrqdur coftume 
£d arti e culto di verace Nume: 

X. 

£ cotanto internarfi in tal penfìero, 

Ch* altra impresa non par che più rammenti 4 
Scorge in Rj’naldo ed animo guerriero , 

£ spirti di riposo impazienti. 

Non cupidigia in lui d’oro o d’impero. 

Ma d’ onor brame immoderate ardenti . 

Scorge che da la bocca intento pende 
Di Guelfo, c i chiari antichi esempj apprende . 


Digitizod i : Googh 


r 


C A, N T b • t. f 

XI. 

Ma poi ch’ebbe di quelli e d’ altri cori 
Scorti gl' intimi senfl il Re del mondo; 
Chiama a se da, gli angelici splendori 
Gabriel , che ne’ primi era il secondo . ' 

£' tra Dio quelli e l’ anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo: 

Giù i decreti dei del porta, ed al cielò: 
Riporta de’ mortali i preghi e’I zelo. 

XII. 

DilTe al suo nunzio Dio : Gof&edo trova', 
E in mio nome dì lui : perchè lì cefla f 
Peréhè la guerra ornai non lì rinova 
A liberar Gerusalemme opprefla ? 

Chiami i duci a conHglio : e i tardi mova 
A l'alta impresa: ei capitan lìa d’eilà: 

Io qui l’eleggo» e ’l faran gli altri in terra. 
Già suoi compagni , or suoi minillri in guerra 

XIII. 

Così parlogli: e Gabriel s’ accinge 
Veloce ad eseguir l’ impolle cose . 

La sua forma invifibil d’ aria cinse, 

Ed al senso mortai la sottopose. 

Umane membra , aspetto uman lì fìnse ; 

Ma di celelle maellà il compose. 

Tra giovane e fanciullo etàxonfìne 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 

A 3 



i Gerusàzxmmi;: Liberata . 

XIV. 

Ali blanclie yeflì, eh' an d’ or le cime. 
Infaticabilmente agili e prede. 

Fende i Tenti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con quede. 
Cosi vedito ìndirizzoilì a l’ ime 
Parti del mondo il messaggier celede. 

Pria sul Libano monte ei d ritenne , 

£ fi librò sa 1' adeguate penne . 

XV. 

£ ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso. 

Sorgeva il ^nuovo sol dai lidi eoi, 

Parte già fuor , ma ’l più ne 1’ onde chiuso ; 
£ porgea mattutini i preghi suoi 
Godredo a Dio , com* egli avea per uso : 
Quando a paro col sol, ma più lucente, 
L'angelo gli apparì da l’Oriente: 

XVI. 

E gli difiè: Godredo, ecco opportuna 
Già la dagion eh' al guerreggiar s’ aspetta : 
Perchè 'dunque uapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta ? 

Tu i principi a configlio ornai raguna , 

Tu al fin de l’opra i neghittofi affretta. 
Dio per lor duce già t’ elegge ; ed eflì 
Sopporran volontarj a te se dedl . 
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xvii. 

Dio messaggier mi manda; io tl rivelo 
La sua mente in suo nome . Oh quanta spenó 
.Aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 
De l’ofte a te commelTa or ti conviene ! • 
Tacque, e sparito ri volò' del ciek> . : 

A le parti più eccelse e più serene. 

Reda Goffredo ai detti, a lo splendore^ 
D’occlij abbagliato, attonito di core. 

XVIII. 

Ma poi che fi riscote , é che discorre 
Chi venne, chi- mandò, che gli fii detto* 

Se già bramava, or tutto arde d'imporre 
Fine a la guerfa ond'egli è duce eletto. 

Non che’l vederli a gli altri in ciel preporre 
D’aura d’ambizion gli gonfi il petto' ; 

Ma il suo voler più nel voler s’infiamma » 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

•XIX.' 

Dunque gli eroi compagni , i quai non lunge 
Erano sparli , a ragunarfi invita . > 

Lettere a lettre, e melH a mefiì aggiungeì 
Sempre al configlio è la preghiera unita*. 

Ciò ch’alma generosa alletta e punge, 

Ciò che può risvegliar virtù sopita , 

Tutto par che ritrovi; c in efficace 
Modo Tadorna si, che sforza e piace. 

A 4 
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8 Gerusalemme Liberata. 

/ 

XX. 

Vennero i duci , e gli altri anco seguirò; 

£ Boemondo sol <qui non convenne . 

Parte fuor s‘ attendò , parte nel giro , 

£ tra gli alberghi suoi Tortosa tenne» 

1 grandi de i’ esercito s’ unirò 
( Glorioso Senato ) in di solenne . 

Qui il pio GoHredo incominciò tra loro 
Auguro in volto, ed in sermon sonoro: 

XXI. 

G^erricr’ di Dio , eh’ a rillorare i danni 
De la sua fede il Re del cielo elelTe : 

E securi fra 1* arme e fì:a gl’ inganni 
De la terra e del naar vi scorse e redè ; 

Si eh’ abbiam tante e tante in sì pochi anni 
Ribellanti provincie a lui sommellè ; 

E fra le genti debellate e dome 
Stese ,r insegne sue viterie! , e’I nome: 

XXII. 

Già noni lasciammo ì dtdei pegni e ’l nido 
Kativo noi , se ’l creder mio non erra , 

Nè la vira esponemmo al mare infido. 

Ed ai perigli di lontana guerra. 

Per acquiftar di breve suono un grido 
Volgare , e poffeder barbara terra : 

Che propoRo ci avremmo anguRo e scarso 
Premio-^ eia danno de l’ alme il sangue sparso. 
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xxm.v 

Ma .fu de’ pcnCer’ nolUi ultimo, ^guo , 
Espugnar di Sion Je nojjil mura : - 

E sottrarre ì Crìftiaoi, al giogo indegno . 

Di servitù così spiacente e. dura, . , . oi.7 

Fondando in PalelUna .un noyo regno», ^ , , 

Ov’ abbia ■ la pietà sede^ secura ; . . . ^ 

Nè (ìa chi neghi al peregrin devoto , 
D’adorar la gran Tomba,, e. sciorre il voto. -, 

xx,i'y,. 

Dunque il fatto (in ora al rischio è molto. 
Più che molto al travaglio , a l’ onor poco , • 
Nulla al disegno , ove o fi fermi , o volto 
Sia r impeto de Tarmi in altro loco. 

Che gioverà T aver d’ Europa accolto 
Sì grande sforzo, e poflo in Afia^ il foco. 
Quando fian poi di sì gran .moti il fine . 

Non fabbriche di regni, ma mine? .... 

XXV. ‘ 

Non edifica quei che vuol gT imperi 
Su fondamenti ^bbricar mondani. 

Ove ha pochi di patria e fe (Iranieri 
Fra gT infiniti, popoli pagani: 

Ove ne’ Greci. non convien che speri, 

£ i &vor’ d' Occidente ha sì lontani ; 

Ma ben move mine , ond’ egli oppreflb ! 

Sol cofirutto un sepolcro abbia a. se fleflò. 
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xjcVi. 

Turchi, t’*ern , Antiochia (iilùdre suono, 

£ di nome magnifico e di cose ) 

Opre noftre non già , ma del ciel dono 
Furo, e vittorie filr meravigliose. 

Or, se da noi rivolte e torte sono - * 

Contra quel fin che '1 donàtor dispose; 
Temo ccn privi', è favola a le genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin divenriv ' 
XXVII. 

Ah non fia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in oso si reo perda c diffónda . 

A ()ueì che sono alti principi orditi, ' - 

Di tutta 1’ opra il filo e 1 fin risponda . ■ ■ 
Ora che i palli liberi e spediti , 

Ora che la Cagione abbiam seconda;' 

Che non corriamo a la città ch*è meta 
D’ ogni noftra vittoria ? e che più ’l vieta ? 
XXVIII. 

Principi , io vi proteso ( i miei protesi 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 

L* odono or su nel ciclo anco i CeleAi ) - 
Il tempo de l’ impresa è già maturo . 

Men divien opportun, più che fi redi: 
ineertifiìmo fia quel eh’ è securo . - 
Presago son , s’ è lento il nofiro corso, 
eh' avrà d‘ Egitto il Paleflin soccorso . 
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XXIX. 

DifTe: e ai detti $eguì breve bisbiglio ; >, 

Ma sorse poscia il solitario Fiero , ' ' 

Che privato fra' principi' a consiglio 
Sedea , del gran palTaggio autor primiero . 

Ciò ch'esorta Gof&edo, ed io conliglio: 

Nc loco a dubbio v’ ha , si certo è il vero , 

E per se noto: ei dinioflrrollo a lungo , ' 
Voi l’approvate, io quello sol v’aggiungo. 

XXX. 

Se ben raccolgo le discordie e ronté 
Quali a prova da voi fatte e patite , 

I ritroll pareri , c le non pronte 
E in mezzo a reseguire’ òpre impedite; 

Reco ad un’alta originaria fonte 
La cagion d’ogni indugio e d’ogni lite: 

A quell’ autorità, che in moki e vari 
N D’ opinion quali librata è pari . ' 

XXXI. 

Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de’premj e de le pene. 

Onde Iran compartite opre ed uffici , 

Ivi errante il governo elTer conviene. 

Deh fate un corpo sol di membri amici: 

Fate un capo che gli altri indrizzi e frene: 
Date ad un sol Io scettro e la poflanza , 

E sollenga di re vece c sembianza. 
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ti Gsrusaiemme Liberata. 

XXXIL- 

Qiii taccjue il veglio. Or quai petlfiet*, qual petti 
Son chiufi a te, sant’aura, e divo ardore? 
Inspiri tu de l’ eremita i detti , 

£ tu gl’ imprimi ai cavalier’nel core: 

Sgombri gl' inserti , anzi gl’ innati aHètti 
Di, sovraftar , di libertà > d’ onore ; 

Si che Guglielmo e Guelfo i piìk sublimi 
Chiamar^ Goflredo per lor duce i primi . 
XXXIII. 

L’ approvar’ gli altri. ElTer sue parti den no 
Deliberare e comandar altrui. 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno: 
Porti la> guerra , e quando vuole , e a cui . 
Gli altri , già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or minidri de gl’ imperi sui. 

CoBcluso ciò, fama ne vola, e grande 
Per le lingue de gli uomini lì spande . 
XXXIV. 

Ei n moflra ai soldati ; e ben lor pare 
Degno de l’ alto grado ove l’ an pollo : 

E riceve ì saluti e ’l militare 
Applauso in volto placido e compoflo. 

Poi eh’ a le dimodranze umili e care 
D’ amor d’ ubbidienza ebbe rispodo ; 

' Impon che’l di seguente in un gran campo 
Tutto fi modri a lui schierato il campo. 
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XXXV.' 

Pacca ne i' Oriente il sol ritorno 
Sereno e luminoso oltre 1’ usato ; 

Quando co’ raggi usci del novo giorno 
Sotto r insegne ogni guerriero armato» 

£ ù moftrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion girando in largo prato. 

S* era egli fermò , e (I vedea davanti 
Passar dipinti i cavalieri e i ^ti . 

XXXVI. 

Mente , de gli anni e de V oblio nemica ,< 
De le cose «ullode e dispenlìera. 

Vagliami tua ragion sì, ch’io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera, . 
Suoni e risplenda la lor fama antica. 

Fatta da gli anni ornai tacita e nera: 

Tolto da’ tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò eh’ asceti ogni età . nulla T elHngca . 

XXXVII. 

Prima i Franchi molbarlì : il duce loro 
Ugone esser solea, del re fratello. 

Ne r Isola di Francia eletti foro , 

Fra quattro finmi ampio paese e bello . 
Poscia eh’ Ugon inori » de’ gigli d’ oro 
Segui r usata insegna' il fier drappello 
Sotto Clotareo capiuno egregio » 

A cui» se nulla manca» è il nome regio. 
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14 Gerusalemme Libi rata . 
XXXVIII. 

Mille $on di gravilfìma armatura : 

Sono altrettanti i cavalier’ seguenti , 

Di disciplina ai j^imi e di natura 
£ d’arme e di sembianza indifferenti,. 
Normandi tutti , e gli ha Roberto in cura , 
Che principe natiro <è de le genti. 

Poi duo pador* de’ po^oU. spiegato > . 

Le squadre lor, Guglielma ed. Ademaro; 
XXXIX. 

L’uno e. l’altro di lor, che ne’ divini 
UfHcj già trattò pio minifléco, > . 

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini, 
Èsercita de 1! acme. oc l’uso fero. • 

Da la città d* Grange e dai confini > .< 
Quattrocento guerrier’ scelse il primiero ; > 

Ma guida quei di Poggio in. guerra l’altro. 
Numero egual, nè men ne 1’ arme scaltro. 

. XI. . 

Baldovin poscia in. mofera addur fi vede 
Co’ Bolognefi suoi quei .del germano: 

Che le sue genti il pio fratti gli «cede 
Or ch’ei de’ capitani è capitano. , . 

Il conte de’ Carnuti indi succede, > . 

Potente di configlio,. e prò di manow 
Van con lui quattrocento; e triplicati * : 

Conduce Baldovino in sella armati. . . 
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XLl 

' Occupa Guelfb il campo 'a lor vicino « 

Uom eh’ a l’alta fortuna agguaglia 'il metto. 
Conta codui per genitor latino ' . 

De gli avi Eflenft un lungo ordine e certo * 
Ma german di cognome e di domino > 

Ne la gran casa de’ Gilelfoni è inserto : 
Regge Carintia . e preHb l’ Iftro e '1 Reno < 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti aviéno. ^ 
XLII. 

A quello , che retaggio era materno 
Acquici ei giunse glorioH e gratldi. .f . : 
Quindi gente traea , che prende. a scherno < • 
D^ andar centra la morte ov’ei coniandi » 

Usa a temprar ne’ caldi alberghi il verno* 

E celebrar con lieti inviti i prandi. i ' ! •' 

Fur cinquemila- a la partenta , e appena 
( De’ Perfi avanzo ) il terzo or qui ne mena » 
XLIIL 

Seguia la gente poi candida e bionda. ' ' 
Che tra f Franchi e i Germani e ’l mar fi giace* 
Ove b Mosa ed ove il Reno inonda , > L 
Terra di biade. e d* animai ferace. 

£ gl’isolani lor. che d’alta sponda 
Riparo Tanfi a l’ ocean vorace ; ' ' • . 

L’ ocean . che non pur le- merci e i legni * • 
Ma intere inghiottc le cittadì c i regni «■ 
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XLIV. 

Gli utii e gli altri -son mille, e tutti vanno 
Sotto ùn altro Roberto infieme a Ruolo. 
Maggior alquanto è lo squadron britanno: 

' Guglielmo il regge , al re minor figliuolo . ' 
Sono gl’ Inglefi sagittari , ed anno , - 

Gente con lor ch’ò più- vicina al polo. 
QueAi de l’alte selve irsuti manda / - 
La divisa dal anondo ultima Irlanda. < 
XLV. 

Vico poi Tancredi ; e non è alcun Aa tanti 
( Tranne Rinaldo ) o Aritor maggiore , 

O più bel di maniere e di sembianti , 

0 più ‘eccelso , ed intrepido di core.. 

S’ alcun* ombra di colpa i suoi gran, vanti 
Rende men chiari-, è sol follia d’amore: 

Nato fra 1’ arme amor di breve viAa , 

Che fi nutre d’ afiànni, e forza acquiAa." 
XLVI. 

fama che quel dì che glorioso 
Fe’la rotta de* Perii ’l popol franco .; 

Poi che Tancredi alfin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu Ranco; 

Cercò di refrigerio e di riposo 

A l’ arse labbia , al travagliato fianco ; 

£ trallè , ove iavitollo .al rezzo eRivo 
Cinto .di verdi seggi un fonte vivo. 
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XLVII. 

Quivi a lui d’ improvviso una donzella»,' 
Tutta , fuor che la fronte , armata apparse . • 
Era pagana, e là venuta anch’ella - 
Per r iftefla cagipn di riftorarse . 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d'elTa li compiacque, e n’arse. 
Oh meraviglia ! Amor , che appena è nato , ' 
Già grande vola, e già trionfa armato. 
XLVIII. 

\ Ella d’ elmo coprilfi ; e se non era 
eh’ altri quivi arrivar’ , ben 1’ affàliva . 

Partì dal vinto suo la donna altera, 
eh’ è per necellìtà sol fuggitiva; 

Ma r immagine sua bella e guerriera 
Tale ei serbò ivel cor, qual elTà c viva. ! 
E sempre ha nel penlìero e l’ atto c ’l loco . 
In che la vide ; esca continua al foco . 

XLIX. 

, E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : quelli arde , e fuor di spene : 
eosì vien sospiroso , e così porta 
Bade le ciglia, e di meftizia piene. ' 

Gli ottocento a cavallo a cui fa scorta. 

Lasciar’ le piagge di campagna amene ; 

Pómpa maggior de la natura ; e i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli . ; 

Geruf. Liher. T. I. B 
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Vcnian dietro dugento in Grecia nati. 

Che son quafi di ferro in tutto scarchi : 
Pcndon spade ritorte a l’ un de’ lati , J 

Suonano al tergo lor faretre ed archi: . 

Asciutti anno ì cavalli , al corso usati , 

A la &tica invitti , al cibo parchi ; 

Ne r aflalir son pronti e nel ritràrfi: 

E combatton fuggendo erranti e sparli. 

LI. 

Tatin regge la schiera, e sol fii quelli, 

Che Greco accompagnò Tarmi latine. 

Oh vergogna, oh misfatto! or noti avelli 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine.^ 

^ pur quali a spettacolo sedefli , 

Lenta aspettando de’ grand’ atti il fine. 

Or se tu se’ vii serva , è il tuo servaggio . ' 

( Non ti lagnar) giullizia , e non oltraggio . 
LII. 

Squadra d’ordine ellrema ecco vien poi , 
Ma d’ onor prima , e di valore e d’ arte. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi , 

Tcrror de T Alia , e folgori di Marte . 

Taccia Argo i Mini , c taccia Artù que' suoi 
Erranti, che di sogni empion le carte; 
eh’ ogni antica memoria appo colloro 
Perde. Or qual duce fìa degno di loro? 
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Dudon di Consa è il duce: e perchè duro 
Fu il giudicar di sangue e di virtute. 

Gli altri sopporfi a lui concordi furo 
Ch’ avea più cose fatte e piò vedute. 

Ei di virilità grave e maturo 
Moftra in fresco vigor chiome canute ; 

Moftra , quali d’ onor veftigj degni , 

Di non brutte ferite imprefll segni. 

LIV. 

Euftatio è poi fra’ primi , e i proprj pregi 
Illuftre il fanno , c più il fratei Buglione . 
Gernando v’è, nato di re Norvegi, 

Che scettri vanta, e titoli e corone. 

Rugger di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama, ed Engerlan ripone. 

E celebrati son fra i più gagliardi 
Un Gentonio un Rambaldo e due Gherardi . 

LV. 

Son fra’ lodati Ubaldo anco c Rosmondo 
Del gran ducato di Lincafrro erede . 

Non fra ch’Obizo il Tosco aggravi al fondo» 
Chi fa de le memorie avare prede ; 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza, e Palamede; 

O’I forte Otton, che conquiftò lo scudo 
In cui da l’angue esce il frinciullo ignudo. > 

B * 
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LVI. 

L Nè Guasco nè Ridolfo addietro lafliò: 

Nè l’un nè 1’ altro Guido , ambo famofi. 

Non Eberardo, e non Gernier trapallb 
Sotto filenzio ingratamente asco/ì. 

Ove voi me di numerar già lallb, 

Gildippe ed Odoardo amanti e spofi 
Rapite? Oh ne la guerra anco consorti. 

Non sarete disgiunti, ancor che morti! 

LVII. 

Ne le scuole d’Amor che non s’apprende? 
Ivi fi fe’ coflei guerriera ardita : 

Va sempre affida al caro fianco; e pende 
Da un fato solo 1’ una e l’altra vita. 

Colpo eh’ ad un sol noccia,unqua non scende , 
Ma indiviso è il dolor d’ ogni ferita: 

E spedo è r un ferito , e 1’ altro langue ; 

E versa 1’ alma quel , se quella il sangue . 
LVIII. 

Ma il fanciullo Rinaldo e sovra quelli, 

E sovra quanti in moRra eran condurti , 

Dolcemente feroce alzar vcdrelli 

La regai fronte, e in lui mirar sol tutti . 

L’ età precorse , e la speranza ; e prelli 
Pareano i fior’ , quando n’ uscirò i frutti . 

Se ’l miri fulminar ne l’arme avvolto. 

Matte lo Rimi; Amor, se scopre il volto. . 
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LIX. 

Lui ne la riva d’Adige produlTè 
A Bertoldo Sofìa, Sofìa la beila 
A Bertoldo il possente; e pria che fosse 
Tolto quafi il bambin da la mammella , 
Matilda il volse , e nutricollo e inftrusse 
Ne r arti regie: e sempre ei fu con ella, 

Sin che invaghì la giovinetta mente ^ 

La tromba che s’udia da l’Oriente. 

LX. 

Allor (neppur tre luflri avea fornici) 

Fuggì soletto , e corse ftrade ignote : ' 

Varcò l’Egdo, passò di Grecia i liti, 

Giunse nel campo in region’ remote . 
Nobiliflìma fuga , e che l’ imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote , 

Tre anni son eh’ è in guerra; e intempeftiva 
Molle piuma del mento appena usciva . 

LXI. 

Paffaci i cavalieri in moffra viene 
La gente a’ piedi , ed è Raimondo avanti , > 

Reggea Tolosa , e scelse infra Pirene 
E fra Garonna e TOcean suoi fanti. 

Son quattromila, e ben armati, e bene 
Inflrutti, ufì al disagio e tolleranti. 

Buona è la gente, e non può da più. dotta < 

O da più fòrte guida esser condotta . 

B , ■ 
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LXII. 

Ma cinquemila Stefano d’Ambiìosa, 

E di Bielle e di Turs in guerra adduce. 

Non è gente robufta o faticosa, 

Sebben tutta di ferro ella riluce . 

La terra molle e lieta e dilettosa 
SiiTiili a se gli abitator’ produce. 

Impeto fan ne le battaglie prime ; 

Ma di leggier poi languc, e fi reprime. 
LXIII. 

Alcafto il terzo vien , qual prefib a Tebe 
Già Capando, con minaccioso volto: 

Seimila Elvezj, audace e fèra plebe. 

Da gli alpini cadelli avea raccolto ; 

Che ’l ferro uso a far solchi , e franger glebe 
]n nove forme, c in più degne opre ha volto; 
E con la man che guardò rozzi armenti , 

Par eh’ i regi sfidar nulla paventi . 

LXIV. 

Vedi appresso spiegar l’alto vellìllo 
Col diadema di Piero, e con le chiavi. 

Qui settemila aduna il buon Camillo 
Pedoni , d’ arme rilucenti e gravi ; 

Lieto ch’a tanta impresa il ciel sortillo, 

Ove rinnovi il prisco onor de gli avi , 

O moftrj almen eh’ a la virtù latina 
P nulla manca , o sol la disciplina. 
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LXV. 

Ma già tutte le squadre eraa eoa bella 
Moftra paflate , c 1’ ultima fu quella ; ^ 
Quando Goffredo i maggior’ duci appella , 

£ la sua meate lor fa manifefla. 

Come appaja dimaa l’ alba novella 
Vuo’ che l’ ofte s’ invij leggera e preda : 

Sì ch’ella giunga a la città sacrata. 

Quanto à poffibil più , meno aspettata . 
LXVI. 

Preparatevi dunque ed al viaggio , 

Ed a la pugna, e a la vittoria ancora. 
Quedo ardito parlar d’ uom così saggio 
Sollecita ciascuno, e l’avvalora. 

Tutti d’ andar son pronti al novo raggio , 
E impazienti in aspettar 1’ aurora . 

Ma ’l provido Buglion senza ogni tema 
Non è però , benché nel cor la prema. 
LXVII. 

Perch’egli avea certe novelle intese. 

Che s’ è d’ Egitto il re già podo in via 
In verso Gaza, bello c forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Sona: 

Nè cre<icr può che l’uomo a fiere imprese 
Avvezzo sempre, 'or lentp in ozio dia: 
Ma d* averlo aspettando aspro nemico, 
Parla al fedel suo mefiaggiero Enrico . 

B 4 
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LXVIII. 

Sovra una lieve saettia tragitto 
Vuo’ che tu fàccia ne la greca terra. ' 

Ivi giunger dovea ( così m’ ha scritto , 

Chi mai per uso in avvisar non erra) 

Un giovane regai , d' animo invitto , 
eh’ a farfì vien noflro compagno in guerra; 
Prence è de’ Dani, e mena un grande ffuolo 
Sin dai paefì sottopolli al polo. 

LXIX. 

Ma perchè ’l greco imperator fallace 
Seco forse userà le solite arti 
Per far ch’o torni indietro, o’I corso audace 
Torca in altre da noi lontane partì; 

Tu, nunzio mio, tu , confìglier verace. 

In mio nome il disponi a ciò che parti 
Noftro e suo bene ; e dì , che rollo vegna ; 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. 

LXX. 

Non venir seco tu ; ma reda apprelTo 
Al re de’ Greci a procurar 1’ ajuto , ' 

Che, già più d’ una volta a noi promellò, 

£' per ragion di patto anco dovuto. 

Così parla e l’ informa : e poiché ’l mellò 
Le lettre ha di credenza e di saluto. 

Toglie af&ettando il suo partir congedo; 

£ tregua fa co’ suoi penfìer’ Gof&edo . 
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LXXI. 

Il di seguente , allor che aperte sono 
Del lucido oriente al sol le porte; 

Di trombe udiflì e di tamburi un suono 
Ond’ ai cammino ogni guerrler s’ esorta . 

Non è si grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporte ; 
Come fu caro a le feroci genti 
L’altero suon de’ bellici inftrumenti . 

LXXII. 

Todo ciascun da gran delio compunto 
Vcfte le membra de l’usate spoglie , 

£ toHo appar di tutte 1’ arme in punto : 
Toflo sotto i suoi duci ogn' uom s’ accoglie ; 
E l'ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie: 

£ nel veinilo imperiale e grande 
La trietnfante croce al del H spande. 

LXXIII. 

Intanto il sol che da’celelli campi 
Va più sempre avanzando, e in alto ascende , 
L’arme perente, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le ville offènde. 

L* aria par di &ville intorno avvampi , 

£ quali d’alto incendio in forma splende; 

£ co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ^erro scollb, e le campagne alTorda. 
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LXXIV. 

Il capitan che da* nemici aguati 
Le schiere sue d’ afìTccurar delia : 

Molti a cavallo leggiermente armati 
A scoprire il paese intorno invia: 

£ ìnnan;ti i guadatori avea mandati, 

Da cui fi debba agevolar la via . 

E i vuoti luoghi empire , e spianar gli erti , 
E da cui fiano i chiufi palli aperti. 

LXXV. 

Non è gente pagana infierae accolta , 

Non muro cinto di profonda fofla , 

Non gran torrente, o mojnte alpeftre , o tolta 
Selva che’l lor viaggio arredar pofla. 

Gasi de gli altri fiumi il re talvolta , 

Quando superbo oltra misura ingrofla , 

Sovra le sponde ruinose scorre , 

Nè cosa è mai che gli s’ ardisca opporre . 

LXXVI. 

Sol di Tripoli il re, ch’jn ben guardate , 
Mura genti tesori ed arme serra ; 

Forse le schiere franche avria tardate ; 

Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con mefli e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la Terra : 

E ricevè condizion , di pace , 

SI come imporle al pio Goffredo piace , 
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LXXVII. 

Qui del monte Seir, ch’alto c sovrano 
Da l’Oriente a la cittade b predo. 

Gran turba scese di Fedeli al piano , 

D’ ogni età mescolata e d' ogni sedo , 

Portò suoi doni al viìKitor crjftiano : 

Godea in mirarlo, e in ragionar con edb; 
Stupia de 1’ arme peregrine ; e guida 
Fbbe da lor Goffredo amica e fida. 

LXXVIII. 

Conduce ei sempre a le marittime onde 
Vicino il campo per dritte flrade; 

5apendo ben che le propinque sponde 
L’ amica armata corteggiando rade ; 

La qual può far che tutto il campo abbondo 
De’ necedarj arnefi , e che le .biade 
Ogn’ isola de’ Greci a lui sol mieta, 

E Scio pietrosa gli vendemmi , e Creta . 
LXXIX. 

Geme il vicino mar sotto l’ incarco 
De r alte navi e de’ più lievi pini ; 

SI che non s’ apre ornai ficuro varco 
Nel mar mediterraneo ai Saracini : 

Ch’oltra quei eh’ ha Georgio armati , e Marco 
Ne’ veneziani e liguri confini; 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, , 
^ la fertil Sicilia altri ne manda. 
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LXXX. 

£ quefli che son tutti infìeme uniti 
Con saldifljmi lacci in un volere, 

S’eran carchi e provifti in varj liti 
Di ciò ch’ò d’uopo a le terreftri schiere; 

Le quai , trovando liberi e sfornici 
I palli de’ nemici a le frontiere, 

In corso velocidimo sen fanno 
Là ve Grillo soffri mortale affanno . 
LXXXI. 

Ma precorsa è la htma apportatrice 
De’ veraci romori e de’ bugiardi : 

Ch’unito è il campo vincitor felice: 

Che già s' è molTo : e che non è chi ’l tardi . 
Quante e quai fìan le squadre ella ridice : 
Narra il nome e il valor de’ più gagliardi ; 
Narra i lor vanti; e con terribil friccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia . 

LXXXII. 

E l’aspettar del male è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal presente. 
Pende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa , ed ogni mente : 

£ un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi, e la città dolente. 

Ma il vecchio re ne’ già vicin’ perigli 
Volge nel dubbio cor ieri configli . 
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Aladin detto è il re, che di quel regno 
Novo fignor vive in continua cura : ' 

Uoin già crudel ; ma’l suo feroce ingegno 
Pur mitigato avea T età matura . 

Egli, che de’ Latini udì il disegno 
Ch’ an d’ alTalir di sua città le mUra ; 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pavé, e de’ soggetti. 

LXXXIV. 

Però che dentro a una città commino 
Popolo alberga di contraria fede; 

La debil parte e la minore in Grillo, 

La grande c forte in Macometto crede. 

Ma quando il refe' di Sion l’acquifto, 

E vi cercò di ftabilir la sede. 

Scemò i pubblici peli a’ suoi Pagani ; 

Ma più gravonne i miseri CriHiani. 

LXXXV. 

Quello penlìer la ferità nativa. 

Che da gli anni sopita e fredda langue , 

Irritando inasprisce, e la ravviva 

Sì , che alTctata è più che mai di sangue . 

Tal fero torna a la llagione elliva 

Quel , che parve nel gel piacevol angue : 

Così leon domellico riprende 

L’ innato suo furor , s’ altri l’ offènde . 



jo Gerusalemme Liberata . 
LXXXVI. 

Veggio , dicea , de la letizia nova 
Veraci segni in quella turba infida. 

Il danno universal solo a lei giova : 

Sol nel pianto comun par ch’ella rida. 

E forse infidie e tradimenti or cova. 
Rivolgendo fra se come m’uccida, 

O come al mio nemico e suo^ consorte 
Popolo occultamente apra le porte. 

LXXXVII. 

Ma noi farà . Prevenirò quell’ empj 
Disegni loro^ e sfoghetommi appieno: 

Gli ucciderò: faronne acerbi scempj : 
Svenerò i figli a le lor madri in seno : 
Arderò loro alberghi e inlleme i Tempj . 
Quelli i debiti, roghi ai morti fieno. 

E su quel lor Sepolcro in mezzo ai voti 
Vittime pria farò de’ sacerdoti. 

LXXXVIII. 

Cosi r iniquo fra suo cor ragiona ; 

Pur non segue penlìer si mal concetto: 
Ma s’a quegli innocenti egli perdona., 
e' di viltà, non di pietade effètto: 

Che s’ un timor’ a incrudelir lo sprona, 

II ritien più potente altro sospetto : 
Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici 
Troppo teme irritar I’ arme yittrici . 
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LXXXIX. 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana; 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi . 

I radici edifìcj abbatte e spiana, , 

E dà in preda a le fiamme i culti luoghi. 
Parte alcuna non lascia integra o sana. 

Onde il Franco fi pasca , ove s' alloghi . 

Turba ’le fonti e i rivi; e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde . • 

XC. 

Spietatamente è cauto : e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. , • 

Da tre lati fortilTima era pria , 

Sol verso Borea è men secura alquanto; 

Ma da’ primi sospetti ei le munia 
D’ alti ripari il sUo men forte canto ; 

£ v’ accogliea gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria , e di soggetta . 


Fine del Canto primo . 
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IN^Entre il tiranno s’apparecchia a Tarmi, 
Soletto Ismeno un di gli s’ appresenta : 

Ismen , che trar di sotto ai chiufi marmi 
Può corpo eftinto , e Éir che spiri e senta: 
Ismen , che al suon de’ mormoranti carmi 
Sin ne la reggia sua Fiuto spaventa : 

E i suoi demon’ne gli empj uffìcj impiega 
Pur come servi , e gli discioglie e lega . 





C A N 1* O li. JJ 

ir. 

Quefti or Macone adora , e fu criftiano ; 

Ma i primi riti ancor lasciar non puote ; 

Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a se mal note. 

Ed or da le spelonche ove lontano 
Dal volgo esercitar suol 1’ arti ignote , 

Vien nel pubblico rischio al suo fignore; 

A re malvagio configlier peggiore. 

III. 

Signor, dicea, senza tardar sen viene 
Il vincrtor esercito temuto ; 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene ; 
Darà il del, darà il mondo a’ forti ajuto. 

Ben tu di re , di duce hai tutte piene 
Le parti , e lunge hai vifto e proveduto, 

S’ empie in tal guisa ogni altro i proprj uffici , ' 
Tomba fia quella terra a’ tuoi nemici. 

IV. 

Io , quanto a me , ne vengo e del periglio 
E de r opre compagno ad aitarte . 

Ciò che può dar di vecchia età conlìglio. 
Tutto prometto, e ciò che magica arte. 

Gli angeli che dal cielo ebbero efiglio, 
Conftringerò de le fatiche a parte : 

Ma dond’io voglia incominciar gl’incanti,. 

E con quai modi, or narrerotti avanti, 

Geritf. Liber. T. I. C 
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' V. 

Nel tempio de’Criftiani occulto giace 
tJn sotterraneo altare ; e quivi è il volto 
Di colei che sua Diva e madre ^ce 
Quel volgo del suo Dio nato c sepolto . 
Dinanzi al fimulacro accesa face 
Continua splende : egli è in un vefo avvolto . 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portato i creduli devoti. 

VI. 

Or quella effigie lor , di là rapita , 

Voglio che tu di propria man trasporte , 

£ la riponga entro la tua meschita. 

10 poscia incanto adoprerò si fòrte , 

eh’ ognor , mentre ella qui fìa cullodita > 

Sarà fatai cullodia a quelle porte . 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fìa per novo alto miUero. 

VII. 

Si dilTe, e’I persuase: e impaziente 

11 re sen corse a la magion di Dio, 

£ sforzò i sacerdoti , e irriverente 

Il callo fìmulacro indi raplo, 

E portollo a quel tempio ove sovente 
S’ irrita il del col folle culto e rio . 

Nel profan loco, e su la sacra imago 
Susurrò poi le sue beflemmie il mago^ 
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Vili. 

Ma come apparse in ciel T alba horella . 
Quel cui r immondo tempio in guardia è dato, 
Non rivide riinagine , dov’ ella 
Fu pofla , e invan cerconne in altro lato . 
Torto n’ avvisa il re , eh’ a la novella 
Di lui fi mortra fieramente irato; 

Ed imagina ben eh’ alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto , e che sei cele . 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur il ciel qui sua potenza adopra: 

Che di colei eh’ è sua regina e Diva, 

Sdegna che loco vii l’imagin copra; 

Incerta fama è ancor , se ciò s’ ascriva 
Ad arte umana , od a mirabil’ opra . 

Ben è pietà , che la pLetade e ’l zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il cielo. 

X. 

Il re ne fa con importuna inchierta 
Ricercare ogni chiesa , ogni magione ; 

Ed a chi gli nasconde o mahiferta 

II furto o’I reo, gran pene e premj impone. ■ 

III mago di spiarne ancor non rerta 

Con tutte r arti il ver ; ma non s’ appone : 
Che’l cielo (opra sua forte, o forte altrui) 
Celolla ad onta de gl’ incanti a lui. 

C ^ 
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XI. 

Ma poiché '1 re crudel vide occultarse 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa; 

Tutto in lor d’odio iiifelloniflì , ed arse 
D’ira e di rabbia immoderata immensa. 

Ogni rispetto oblia , vuol vendicarse , 

(Segua che puote} e sfogar l'alma accensa. 
Morrà , dicea , non andrà l’ ira a voto , 

Ne la ftrage comune il ladro ignoto. 

XII. 

Pur che ’l reo non fi salvi, il giufto pera' 
E l’innocente. Ma qual giufto io dico? 

E' colpevol ciascun , nè in loro schiera 
Uom fu già mai del noftro nome amico. 
S’anima v’è nel novo error fincera. 

Balli a novella pena un fallo antico . 

Su su , fedeli miei : su via prendete ^ 

Le fiamme *e ’l ferro , ardete ed uccidete . 

XIII. 

Così parla a le turbe: e se n’intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente, 
eh’ attoniti reftar’ ; sì gli sorprese 
Il timor de la morte ornai presente. 

E non è chi la fuga o le difese , 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o tente. 

Ma le timide genti e irresolute , 

Donde meno sperato , ebber salute. 
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Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d’alti penfieri e regj * 

D’alta beltà ; ma sua beltà non cura» 

O tanto, sol quant’onedà sen fregj . 

E' ’l suo pregio maggior, che tra le mura 
D’angufla casa asconde i suoi gran pregj ; 
£ de’ vagheggiatori ella s’ invola 
A le lodi agli sguardi inculta e sola . 


XV. 


Pur guardia ellèr non può che’n tutto celi 
Beltà degna eh’ appaja , e che s’ ammiri ; 

Nè tu il consenti , Amor , ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi deliri . 

Amor, ch’or cieco or Argo, ora ne veli 
Di benda gli occhj , ora ce gli apri e giri j 
Tu per mille cuftodie entro a’ più cafti 
Verginei alberghi il guardo altrui portaci • 
XVI. 

Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 

D’ una cittade entrambi e d’ una fede . 

£i che modello è sì com’ elfa è bella , 

Brama affai , poco spera , e nulla chiede j 
Nè sa scoprirli o non ardisce: ed ella 
O lo sprezza o noi vede o non s’ avveda. 
Così fin ora il misero ha servito 
O non -villo o mal noto o mal gradito . 
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XVII. 

S’ode l’annunzio intanto, e che a’apprefta 
Miserabile ftrage al popol loro. 

A lei che generosa è quanto oneda , 

Viene in penfier come salvar co(k)ro . 

Move fortezza il gran penfier, l’arrefta 
Poi la vergogna e ’l virginal decoro: 

Vince fortezza; anzi s’accorda,. e foce 
Se vergognosa , e la vergogna audace . 

xvm. 

La vergine tra ’l volgo usci soletta , 

Non copri sue bellezze , e non 1’ espose : 
Raccolse gli occhj , andò nel vel riftretta 
Con ischive maniere e generose . 

Non sai ben dir, s’ adorna o se negletta, 

Se caso od arte il bel volto compose : 

Di natura , d’ amor , de’ cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici, 

XIX. 

Mirata da ciascun palla , e non mira 
L’altera donna, e innanzi al re sen viene: 
Nè perchè irato il veggia , il piè ritira , 

Ma il fiero aspetto intrepida softiene . 
Vengo, fignor , gii dilTe (e intanto l’ira 
Pregò sospenda , e ’l tuo popolo alFrcne ) 
Vengo a scoprirti , e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 
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XX. 

A V onefla baldanza , a I* improvviso 
Folgorar dì bellezze altere e sance , 

Quali confuso il re , quali conquiso 
Frenò lo sdegno , e placò il fìer sembiante . 
S’ egli era d’alma , o se collei di viso 
Severa manco , ei diveniane amante : 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende; e sono i vezzi esca d’amore. 

XXI. 

Fu {lupor , fu vaghezza, e fu diletto, 

S’ amor non fu , che molTe il cof villano . 
Narra, eì le dice, il tutto. Ecco io commetco 
Che non s’ oHènda il popol tuo crifliano . 

Ed ella : il reo lì trova al tuo cospetto: 

Opra è il furto , lignor, di quella mano: 

Io r imagine colli : io son colei 
Che tu ricerchi ; e me punir tu del . 

XXII. 

Cosi al publico fato il capo altero 
Offerse, e ’l volse in se sola raccorre . 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Si bello, che li polla a te preporre? 

Riman sospeso , e non si collo il fero 
Tiranno a l’ira, come suol, trascorre. 

Poi la richiede : io vuo’ che tu mi scopra 
Chi diè conliglio, e chi ili infeme a l’opra. 

C 4 
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XXIII. 

Non Volti far de la mìa gloria altrui 
Neppur minima parte, ella gli dicej 
Sol di me flessa io consapevol fui , 

Sol contigliera e sola esecutrice ^ 

Dunque in te sola , ripigliò colui , 

Caderà l’ ira mia vendicatrice . 

Disse ella: è giuflo: esser a me convienet 
Se fui sola a 1’ onor, sola a le pene. 

XXIV. 

Qui comincia il tiranno a risdegnarfi ; 

Poi le dimanda: ov’hai l’imago ascosa? 

Non la nascoti, a lui risponde» io l’arti/ 

£ r arderla (limai laudabil cosa. 

Così almen non potrà più violarti 
Per man de’ miscredenti ingiuriosa. 

Signore, o. chiedi il furto, o’I ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno , e quedo il vedi . 

XXV. 

Benché nè furto è il mio , nè ladra io sono; 
Giudo è ritor ciò eh’ a gran torto è tolto . ’ 

Or quedo udendo , in minaccevol suono 
Freme il tiranno, e’I fren de l’ira è sciolto k 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente , o nobil volto : 

£ indarno Amor contra lo sdegno crude 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo . 
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XXVI. 

Presa è la bella donna; e incrudelito 
Il re la danna entro un incendio a morte . 
Già ’l velo e ’l cado manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte . 

" Ella n tace ; e in lei non sbigottito, 

Ma pur commoHb alquanto è’I petto forte; 

£ smarrisce il bel volto in un colore , 

Che non c pallidezza , ma candore . 

XXVII. 

Divulgoin il gran caso , e quivi tratto 
Già il popol s‘era: Olindo anco v’accorse, > 
Dubbia era la persona , e certo il fatto : 
Venia che fofle la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto 
Non'pur di rea, ma di dannata ei scorse; 
Come i miniifri al duro ufficio intenti 
Vide : precipitoso urtò le genti . 

XXVIII. 

Al re gridò : non c , non è già rea 
Godei del furto , e per follia sen vanta : 

Non pensò, non ardi, nè ^r potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 

Come itigannò i cudodi, e de la Dea 
Con qual’ arti involò l’ imagin santa ? 

Se’l fece, il narri. Io l’ho, fìgnor, furata. 
Ahi tanto amò la non amante amata! 
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XXIX. 

Soggiunse poscia : io là , donde riceve 
L’ alta voftra meschita e 1’ aura e ’l die , 

Di notte ascefi, e trapalTai per breve 
Foro tentando inacceffibil’ vie . 

A me r oiTor , la morte a me fi deve : 

Non usurpi codei le pene mie : 

Mie son quelle catene, e per me quella 
Fiamma s’ accende, ei rogo a me s’apprella. 

XXX. 

Alia Sofronia il visoi e' umanamente 
Con occhj.di pietade in lui rimira . 

A che ne vieni , o misero innocente ? • 

Qual configlio o furor ti guida o tira ? 

Non son io dunque senza te poficnte 
A soflener ciò che d’ un uom può l' ira ? 

Ho petto anch’ io eh’ ad una morte crede 
Diradar solo, e compagnia non chiede. 

XXXI. 

Cosi parla a l’ amante : e noi dispone 
Sì, eh* egli 'fi disdica, o penfier mute. 

Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute , 

Ove la morte al vincitor fi pone 
In premio , e ’l mal del vinto è la salute J 
Ma più s’ irrita il re , quant* ella ed esso 
£' più codante in incolpar se desso. 
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XXXII. 

Fargli che vilipeso egli ne refti , 

£ che 'n disprezzo suo sprezzin le pene . 
Credali, dice, ad ambo, e quella e quedi 
Vinca , e la palma lìa qual li conviene . 

Indi accenna ai sergenti, i quai son predi 
A legar il garzon di lor- catene. 

Sono ambo dretti al palo desso , e volto 
£' il tergo al tergo , e’I volto ascoso al volto. 
XXXIII. 

Compodo è lor d’intorno il rogo ornai, 

E già le fiamme il mantice v’ incita: 

Quando il fanciullo in doloroli lai 
Proruppe, e disse a lei eh' è seco unita: 
Quedo dunque è quel laccio ond’io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Quedo è quel foco ch’io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 
XXXIV. 

Altre fiamme , altri nodi amor promise ; 
Altri ce n’ apparecchia iniqua sorte . 

Troppo , ahi ben troppo ! ella già noi divise , 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poiché in sì drane guise 
Morir pur dei , del rogo esser* consorte , 

Se del ietto non fui ; duoimi il tuo fato, 

Il mio non già, poi ch’io ti moro allato. 
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XXXV. 

Ed oh mia morte avventurosa appierlo » 

Oh fortunati mici dolci martiri , 

S’impetrerò che giunto seno a seno 
L’anima mia ne la. tua bocca io spiri! 

£ venendo tu meco a un tempo meno » 

In. me fiior mandi gli ultimi sospiri . 

Cosi dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente , e .in tai detti il con/ìglia < 
XXXVI. 

Amico , altri penfìeri > altri lamenti 
• Per più alta cagione il tempo chiede. 

Che non penh a tue colpe , e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede ? 
Soffri in suo nome, e fìan dolci i tormenti', 
E lieto aspira a la superna sede . 

Mira il ciel com’ è bello , e mira il sole , 
eh’ a se par che n’ inviti e ne console . 
XXXVII. 

Qui il volgo de* Pagani il pianto eflulle : 
Piange il Fedel , ma in voci affai più baffe . 
Un non so che d’inufltato e molle 
Par che nel duro petto al re trapafl'e . 

£i presentino , e fi sdegnò; nè volle 
Piegarli , e gli occhj torse , e li ritrasse . 

Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, c pianta da ciascun non piagni. 


Dk 
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XXXVIII. 

Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
(Che tat parca) d’alta sembianza e degna : 

E raoftra d’ arme e d’ abito ftranicro , 

Che di lontaii peregrinando vegna . 

La tigre che su Uelmo ha per cimiero. 

Tutti gli occhj a se trac , famosa insegna ; 
Insegna usata da Clorinda in guerra; 

Onde la'credon lei, ,nè il creder erra. 
XXXIX. 

Coftei gl’ingegni feminili e gli ufi 
Tutti sprezzi fin da l’età più acerba: 

Ai lavori d’ Aracne , a 1’ ago , ai fufi 
Inchinar non degnò la man superba; 

Foggi gli abiti molli , e i lochi chiufi: 

Che ne’ campi oneftate anco fi serba; 

Armò d’ orgoglio il volto , e fi compiacque 
Rigido, farlo ; e pur rigido piacque . 

XL. 

Tenera ancor con pargoletta delira 
Strinse c leqtò d’un corridore il morso. 
Trattò r afta e la spada , ed in paleftra 
Indurò i membri , ed allenogli al corso : 
Poscia o per via montana o per filveftra 
L’ orme segui di fier leone e d’orso; 

Seguì le guerre , e in esse , e fra le selve 
Fera a gli uomini parve , uomo a le belve . 
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XLI. 

Viene or cortei da le contrade perse. 

Perchè ai Crirtiani a suo poter rcrtfta; 

Bcnch’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge , e 1’ onda di lor sangue ha mirta . 
Or quinci in arrivando a lei s’ offerse 
L’ apparato di morte a prima vifta . ' 

Di mirar vaga , e di saper qual fallo 
Condanni i rei , sospinge oltre il cavallo . ' 
XLII. 

Cedon le turbe : e i duo legati infieme 
Ella (ì ferma a riguardar da presso. 

Mira che l’una tace , e l’altro geme, 

E più vigor mortra il men forte sesso . 

Pianger lui vede in guisa d’ uom cui preme ’ 
Pietà , non doglia , o duol non di se rtesso ; 

£ tacer lei con gii occhj al del sì fisa, 
eh’ anzi al morir par di qua giù divisa . 

XLIII. 

Clorinda intenerirti, e fi condolse 
D’ ambedue loro , e lacrìmonne alquanto . 

Pur maggior sente il duol per chi non duolse. 
Più la move il filenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella fi volse 
Ad un uom che canuto avea da canto : 

Deh dimmi chi son querti, ed al martoro 
Qual gli conduce o sorte o colpa loro? 
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XLIV. 

Cosi pregollo: e da colui rispoflo 
Breve, ma pieno a le dimande fue. 

Stupi/n udendo, e imaginò ben torto 
Ch‘ egualmente innocenti eran quc’duc. 

Già di vietar lor morte ha in se proporto 
Quanto potranno i preghi o l’arme sue. 
Pronta accorre a la fiamma , e fa ritrarla , 
Che già s’ apprefia ; ed ai minirtri parla : 

• XLV. 

Alcun non fia di voi che'n querto duro 
Ufficio c^tra seguire abbia baldanza. 

Fin eh’ io non parli al re : ben v’ aflìcuro , 
eh’ ci non v’ accuserà di tal tardanza . 
Ubbidirò i sergenti , e . moffi furo 
Da quella grande sua regai sembianza. 

Poi verso il re fi mosse, e lui tra via 
Ella trovò che’ncontra lei venia. 

XLVI. 

Io son Clorinda, disse; hai forse intesa 
Talor nomarmi; e qui, fignor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco a la difesa 
De la fede comune, c del tuo regno. 

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa: 
L’alte non temo, e l’umili non sdegno. 
Voglimi in campo aperto, oppur tra '1 chiuso 
De le mura impiegar , nulla ricuso .• 
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XLVII. 

Tacque : e rispose il re ; qual sì disgiunta 
Terra è da i’ Alia, p dal cammin del sole. 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l’onor tuo non vole? 

Or che s’ò la tua spada^ a me congiunta, 

D’ ogni timor in' affidi e mi console . 

Non , s’esercito, grande unito infieme 
Fosse in mio scampo , avrei più certa speme . ' 
XLVIII. 

Già già mi par eh’ a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch'impieghi io te; sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi . 

Sovra i noftri guerrieri a te concedo 
Lo scettro ; e legge fìa quel che comandi . 
Cosi parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi; indi il parlar riprese: 

IL. 

Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a’ servigj il guiderdone ; 

Ma tua bontà m’ affida . Io vaò che ’n metto 
Del futuro servir que'rei mi done. 

In don li chieggio; e pur se *1 fallo è incerto,. 

Gli danna inclementifilma ragione . 

Ma taccio quello , e taccio i segni espreflì 
Ond’ argomento l’innocenza in elll: 
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E dirò sol dì’ ò qai coman sentenza ' 

Che i Criftiani .togliefreio rimago; 

Ma difcord’ io da voi ; nè però senza 
Alta ragion del mio parer m’appago. 

Fu de le noftrc • leggi irrevcrenza 
Quell’opra far, che persuase ’l mago: 

Che non convien ne’ nodri tempj a nui ' 

Gl’ idoli avere , e men gl' idoli altrui . 

LI. 

Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi de 1 ’ opra : ed ei la fece 
Per dimodrar che i tempj suoi con nova 
Ileligion contaminar non lece’. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova. 
Egli, a cui le malie son d’armi in vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : 

Qued’ arte è nodra , e ’n queda sol fi speri . ; 
LII. 

Tacque ciò detto: e ’l re, bench’a pictad’e 
L’ irato cor difficilmente pieghi , 

Pur compiacerla volle : e ’l persuade 
Ragione, e’I move autorità di preghi. 

Abbian vita , rispose, e libertade ; 

£ nulla a tanto intercessor fi neghi . 

Siafi queda giudizia , ovver ' perdono , 

Innocenti gli afiòlvo , e rei gli dono . 

Geruf. Llber. T. I. D 
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Lm. ' 

Così ^uron disciolti. ATTcnturoso 
Ben veramente fii d’ Olindo il fato; 
Ch’atto potè moftrar, che’n genercso 
Petto alfine ha d’amore amor deffato. 

Va dal rogo a le nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo , non pur d’ amante amato . 
Volse con lei morire: ella non schiva, 

Poi che seco non muor , che seco viva . 
LIV. 

Ma il sospettoso re ftimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina ; 

Onde, com’egli volse, ambo in efiglio 
Oltre ai termini andar’ di Palefiina. 

£i pur seguendo il suo crudel configiio. 
Bandisce altri Fedeli , altri confina . 

Oh come lascian medi i pargoletti 
Figli , e gli antichi padri , e i dolci letti ! 
LV. 

Dura divifion! scaccia sol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno; 

Ma’! mansueto sedo, e gli anni imbellì 
Seco ritien si come ollaggi in pegno. 
Molti n’ andato errando ; altri rubelli 
Ferii; e più che ’l timor, potè lo sdegno. 
Quelli unirli co’ Franchi , e gl'incontraro 
Appunto il di che in Emaus entrato . 
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LVI. 

Emaus è città > cui breve (ìrada 
Da la regai Gerusalera disgiunge: i 
Ed uoni che lento a suo diporto vada, 

Se parte mattutino , a nona giunge . 

Oli quanto intender quello ai Franchi aggrada ! 
Oh quanto piu il delio gli affretta e punge f 
Ma perch’ oltre il meriggio il sol già scende , 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 

LVII. 

L’ avean già tese ; e poco era remota 
L’ alma luce del sol da l' oceano ; 

Quando due gran baroni in velie ignota 
Venir son villi, e 'n portamento. ellrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengan come amici al capitano. 

Del gran re de l’Egitto son melTaggi, 

£ molti intorno anno scudieri e paggi. 

LVIII. 

Alete è l’ un , che da principio indegno 
Tra le brutture de la plebe è sorto ; 

Ma r innalzaro ai primi onor’ del regno 
Parlar facondo e lulinghiero e scorto. 
Pieghevoli collumi, c vario ingegno 
Al finger pronto, a l’ingannare accorto; ■ 
Gran labro di calunnie adorne in modi , 

Novi , che sono accuse, e pajon lodi . 

D 1 
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LIX: 

altro è il circaflTo Argante , uom che (Iranìero 
Sen venne a la regai corte d’Egitto; 

Ma de’ satrapi fatto è de l’ impero, 

E in sommi gradi a la milizia ascritto: 
Impaziente inesorabil fero, 

Ne l’arme inhiticabile ed invitto, 

D’ogni Dio sprezzatole, e che ripone 
Ne la spada sua legge e sua ragione . 

LX. 

Chiesero quelli udienza, ed al cospetto \ 
Del famoso Goffredo ammeflì entraro: 

E in- orni) seggio, e in un veftire schietto 
Fra’ suoi.. duci sedendo il ritrovaro. 

Ma verace valor , benché negletto , 

£' di se flelfo a se fregio aflài chiaro . 

Picciol segno d’ onor gli fece Argante , 

In guisa pur d’ uom grande, c non curante . 

LXI. 

Ma la delira lì pose Alete al seno , 

E chinò il capo , e piegò a terra i lumi , , 

£ l’onorò con ogni modo appieno 
Che di sua gente portino i collumi. 

Cominciò poscia, e di sua bocca usciéno 
che mel dolci d’ eloquenza i fiumi , 

E perchè i Franchi an già il sermone appreso 
De la Sona , fu ciò eh’ ci dilfe inteso . ^ . 
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LXII. 

Oh degno sol cui d’ubbidire or degni 
QueAa adunanza di famolì croi , 

Che per l’ addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe , e dai configli tuoi : 

Il nome tuo, che non riman tra i segni 
D’ Alcide , ornai risuona anco fra noi : 

E la fama d’ Egitto in ogni parte . 

Del tuo valor chiare novelle ha sparte . 

LXIIL 

Nè v' c fra tanti alcun che non le ascolte > 
Com’ egli suol le meraviglie eftreme . 

Ma dal mio re con iflupore accolte 
Sono non sol , ma con diletto inheme ; 

E s’ appaga ih narrarle anco più volte. 
Amando in te ciò eh’ altri invidia e teme. - 
Ama il valore, e volontario elegge 
Tcco unirfi d’araor, se non di legge. 

LXIV. 

Da sì bella cagion dunque sospinto," 

L’ amicizia e la pace a te richiede . 1 

E ’l mezzo onde l’ un refti a 1’ altro avvinto , 
Sia la virtù, s’efTer non può la fede. 

Ma perchè inteso avea che t’ eri accinto 
Per iscacciar l’ amico suo di sede ; i 

Volse, pria ch’altro male indi seguifTe, ■ 
eli’ a te la mente sua per noi s’aprifTe. 

D , 
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LXV. 

E la sua mente è tal, che s’appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 

Elè Giudea moledar nè l’ altre parti 
Che ricopre il lavor del regno suo / 

Ei promette a l’ incontro aflicurarti 
Il non ben fermo Stato : e se voi duo 
Sarete ' uniti , or quando i Turchi e i Perii 
Potranno unqua sperar di riaverli ? 

LXVI. 

Signor, gran cose in piccini tempo hai fatte. 
Che lunga età porre in oblio non puote: 
Eserciti , città, vinti , e disfatte , 

Superati disagi e (Irade ignote; 

Si eh’ al grido o smarrite o Hupèfatte 
Son le provincie intorno e le remote: 

£ sebben acquiftar puoi novi imperi, 
AcquiUar nova gloria indarno speri. 

LXVIL 

Giunta è tua gloria al sommo: e per l’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene-: 
,Ch’ove tu vinca, sol di Stato avanzi, 

Kè tua gloria maggior quinci diviene ; 

Ma r imperio .acquillato e preso dianzi, 

E r onor perdi , se ’l contrario avviene . 

Ben gioco è di fortuna audace e ftolto 
Por contia il poco e incerto , il certo e ’l molto . 
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LXVIII. 

Ma il configllo di tal , cui forse pesa , 
Ch’altri gli acquifH a lungo andar conserve; 
E l’aver sempre vinto in ogni impresa; 

£ quella voglia naturai che ferve , 

£ sempre è più ne’ cor più grandi accesa 
D’ aver le genti tributarie e serve ; 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face* 
LXIX. 

T’esorteranno a seguitar la ftrada 
Che t’ù dal fato largamente aperta: 

A non depor quella famosa spada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa. 

Sin che la legge di Macon non cada. 

Sin che l’Aha per te non fìa deserta. 

Dolci cose ad udire , e dolci inganni , 

Ond’ escon poi sovente eflremi danni.. 

LXX, 

Ma s’ animoUtà gli occhj non benda , 

Nè il lume oscura in te de la ragione; 
Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda, , 

Hai di temer, non di sperar cagione: 

Che fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or trifle or buone; 

Ed a* voli troppo alti e repentini 
Sogliono i ptecipìzj eflèr vicini . . 

D 4 
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LXXI. 

Dimttii , s’ a’ danni tuoi 1* Egitto rnpye , 

D’ oro e d’ arme potente e di configlio ; 

E s’ avvien che la guerra anco rinnove 
Il Perso e ’l Turco , e di Cafl'ano il figlio 
Quai forze opporre a si gran furia , o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 
T’affida forse il re malvagio greco, 
li qual dai f sacri patti unito è teco ? 

LXXIL 

La fede greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento ogni altro impara ; 
Anzi da mille , perchè mille ha tese 
Infidie a voi la gente infida avara.* 

Dunque chi dianzi il paflo a voi contése. 
Per voi la vita esporre or fi prepara? 

Chi le vie che comuni a tutti sono 
Negò, del proprio sangue or farà dono ? 
LXXIII. 

Ma forse hai tu ripofla ogni tua speme 
In quefte squadre ond'ora cinto fiedi : 

Quei che sparli vincevi, uniti infieme 
Di vincere anco agevolmente credi; 

Sebben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi; e tu tei vedi: 
Sebben novo nemico a te s’ accresce, 

E co’ Perfi c co’ Turchi Egizj me?cc . 
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LXXIV. 

Or quando pur iftlmi efler fatale , 

Che vincer non ti pofTa il ferro mai ; 

Siati concedo; e dati appunto tale 
Il decreto del ciel, qual tu tèi fai. - 
Vinceratti la fame. A quello male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Vibra contra coHei la lancia, e llringi 
La spada , e la vittoria anco ti dngi . 
LXXV. 

Ogni campo d’ intorno arso ^ diflrutto 
Ha la provida man de gli abitanti; ' 

£ in chiuse mura , e. in alte corri il frutto 
Ripodo al tuo venir più giorni avanti . 

Tu, ch'ardito dn 'qui ti sei condotto , 

Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai: l’armata in mar cura ne prende. 

Dai venti dunque il viver tuo dipende ? 
LXXVI. 

■ Comanda forse tua fortuna ai venti , 

E gli avvince a sua voglia, e gli dislega? • 
Il mar, ch’ai preghi è sordo ed ai lamenti* 
Te solo udendo,. al tuo voler d piega? 

O non potranno pur le noflre genti , 

E le Perse e le 'Turche unite in lega 
Cosi potente armata in un raccorre , 

Ch’ a quelli legni tuoi d- possa opporre ? 
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LXXVII. 

Doppia vittoria a te, Hgnor, bisogna» 

S* hai de l' impresa a riportar 1* onore . 

Una perdita sola alta vergogna 
Può cagiornarti e danno anco maggiore 
eh’ ove U noftra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more: 

E se tu sei perdente , indarno poi 
Saran vittoriofi i legni tuoi . 

Lxxvni. 

Ora , se in taie ftato ancor rifiati 
Col gran re de l'Egitto e pace e tregua^ 

( Di^ licenza al ver ) 1' altre virtuti 
Queflp configlio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il del chc’l tuo pender fi muti, 

S’ a guerra è volto , e che ’l contrario segua ; 
Si che l’Afia respiri ornai dai lutti, 

£ goda tu de la vittoria i frutti . 

LXXIX. 

Nò voi , che del periglio e de gli aSànni , 
£ (]e la gloria a lui sete consorti, 

II favor di fortuna or tanto inganni , 

Che nove guerre a provocar v’ esorti . 

Ma qual nocchier che dai marini inganni 
Ridotti ha i legni ai dedati porti , 

Raccor dovrefle ornai le sparse vele. 

Nò fidarvi di nuovo- al mar crudele , 
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LXXX. 

Qui tacque Alete ; e '1 suo^ parlar seguirò 
Con basso mormorar que’ forti eroi ; 

£ ben ne gli atti disdegnofì aprirò 
Quanto ciascun quella propolla annoi. 

11 capitan rivolse gli occhj in giro 
Tre volte e quattro , e mirò in fronte i suoi ; 
£ poi nel volto di colui gli alHsse 
eh’ attcndea la rispolla , e così disse: 

LXXXI. 

Messaggier, dolcemente a noi esponed! 
Ora cortese or minaccioso invito. 

Se ’l tuo re m’ama, e loda i nodri gedi, 
£' sua mercede, e m’è l’amor gradito. 

A quella parte poi dove protedi 
La • guerra a noi del Paganesmo unito , 
Risponderò, come da me lì suole , 

Liberi send in semplici parole . 

LXXXIL 

Sappi che tanto abbiam linor soffèrto 
In mare in terra . a l’ aria chiara e scura , 

Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle saae e venerabil’ mura : 

Per acquidar appo Dio grazia e metto. 
Togliendo lor di servitù sì dura : 

Nè mai grave ne da per fin sì degno 
£sporre onor mondano e vita e regno: 
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LXXXIII. 

Che non ambizion avari 'aiTètti 
Ne spronato a l’impresa, e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del del dai noftri petti 
Pelle si rea, se in alcun pur s’annida: 

Nè soffia che 1’ asperga e che l’ infetti 
pi venen dolce che piacendo ancida: 

Ma la sua man che i duri cor’ penetra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetta;... - 
LXXXIV. 

Quella ha noi molli , e quella ha noi condutci>. 
Tratti d’ ogni periglio c d’ogn' impaccio: 
Quella fa piani i monti , e i 6umi asciutti ; 

L’ ardor' toglie a la (late , al verno il ghiaccio ; 
Placa del mare i tempellolì flutti : 

Stringe t rallenta quella a’ venti il laccio : 
Quindi son l’ alte mura aperte ed arse : 
Quindi Tarmate schiere uccise e sparse: 
LXXXV. 

Quindi T ardir , quindi la speme nasce : 
Non da le frali nollre fprze e llanche; 

Non da T armata ^ e non da quante pasce • 
Genti la Grecia, e non da Tarme franche. 
Pur eh’ ella mai non ci abbandoni e lasce , 
Poco dobbiam curar> eh’ altri ci manche . 

Chi sa coinè difende e come fere. 

Soccorso ai sudi perigli filtro non chete . 
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Ma quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error' noftri ,• o per giudizj occulti: 
Chi Ha di noi eh’ edèr sepolto schivi 
Óv’ i membri di Dio fur già sepolti ? 

Noi morirem , nò invidia avremo ai vivi; 
Noi morirem, ma' non morremo inulti; 

Nè r Alia riderà di noftra sorte , 

Nè pianta Ha da noi la nodra morte. 
LXXXVII. 

Non creder già che noi fuggiam la pace. 
Come guerra mortai fi fugge e pavé ; 

Che r amicizia del tuo re ne piace, . 

Nè d’ unirci con lui ne sarà grave. 

Ma s’al suo imperio la Giudea soggiace , 
Tu’l sai. Perchè tal cura ei dunque n’ bave 
De’ regni altrui 1’ acquifto ei non ci vieti , 

£ regga in pace r i . suoi tranquilli e lieti . 
LXXXVIII. 

Così rispose: e di pungente rabbia 
La rispofia ad Argante il cor trafifie : 

Nè ’l celò già ; ma con enfiate labbia 
Si trafie avanti al capitano, e difiè: 

Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia; 
Che penuria già mai non fu di rifie : 

E ben la pace ricusar tu moflri , 

Se non t’acquieti ai primi detti noftri. 


CERUS\LEMMjHtTBEIlATA. 


LXXXIX. 

Indi il suo manto per lo lembo prese, 
CurvoUo, e Tenne un seno, e '1 seno sporto. 
Così pur anco a ragionar riprese 
Via più che prima dispettoso e torto: 

O sprezzator de le più dubbie imprese , 

E guerra c pace in quedo sen t’ apporto 
Tua lia r elezione : or ti confìglia 
Senz’altro indugio, e qual più vuoi, ti piglia. 

XC 

L’ atto fiero e ’l parlar tutti commofTè 
A chiamar guerra in un concorde grido; 

Non attendendo che risposo fbflè 
Dal magnanimo lor duce Gof&ido . 

Spiegò quel crudo il seno , e ’l manto scolTe : 
Ed a guerra mortai , difTe , vi sfido. 

E ’l difTe in atto sì feroce ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 
XCI. 

Parve ch’aprendo il seno, indi tracllè 
Il fiiror pazzo e la discordia fera ; 

E che. ne gli occhj orribili gli ardeffe 
La gran face d* Aletto e di Megera . 

Quel grande già , che incontra il cielo eresse 
L’ alta mole d’ error , forse tal era ; « 

E in cotal atto il rimirò Babelle ■ ' ' • 

Alzar la fronte , e minacciar le (Ielle. 
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Soggiunse allor Goffredo: or riportate 
Al Voftro re che venga e che s' affretti , 

Che la guerra accettiam che minacciate ; 

£ s’ ei non vien , fra ’l Nilo suo n’ aspetti . . 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere , e gli onorò di doni eletti . 
Ricchiffìmo ad Alete un elmo diede, 
eh’ a Nicea conquiftò fra l’ altre prede.' 

xcin. 

Ebbe Argante una spada: e’I fabro egregio 
L’ else e ’l pomo le fe’ gemmato e d’ oro 
Con magifrero tal, che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lavoro. 

Poiché la tempra e la ricchezza e’I fregio 
Sottilmente da lui mirati foro; 

Diffe Argante al Buglion ; vedrai ben tofro: 
Come da me il tuo dono in uso è pollo. 
XCIV. 

Indi tolto congedo , e da lui ditto 
Al suo compagno: or cen’ andremo ornai. 

Io ver Gerusalem , tu verso Egitto : 

Tu col sol novo , io co’ notturni rai : 
eh’ uopo di mia presenza o di mio scritto 
Effer non può colà dove tu vai . ... 

Reca tu la rispofra : io' dilungarmi 
Quinci non vuo’, dove fi trattan l’ atrai. . 
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xcv. 

Così di meflÀggier fatto è nemico. 

Sia fretta intèmpeftiva o fia matura; 

La ragion de le genti , e 1* uso antico 
S’ offènda o no; nè ’l pensa egli nè.’l cura. . 
Senza rispofta aver , va, per 1’ amico . . 

Silenzio <ie -le ‘ftelle a l’alte inura,j , 

D’ indugio impaziente; ed a chi.reftà 
Già non men la dimora 'anco è molefla. 
XCVL 

Era la notte , allor ch’alto riposo 
An Tonde e i venti, e parca muto il mondo 
Gli animai lafli , e quei che '1 mare ondoso, 
O de’ liquidi laghi alberga il fondo , 

£ chi it giace in tana o in mandra ascoso , 

E i pinti augelli ne T oblio profondo 
Sotto il filenzio de’ secreti orrori, 

Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 
XCVIL 

Ma nè ’l campo fedcl, nè’l franco duca' 

Si discioglie nel sonno , o pur s’ accheta : 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel del l’alba aspettata e lieta. 

Perchè il cammin lor moftri, e gli conduca 
A la città eh’ al gran paffaggio è meta ; 
Mirando ad or ad or se raggio alcuno . : 
Spunti, o rischiari de la notte il bruno'.. 

Fine del Canto fecortìig^. 



'ìw le oracela^ e t iyyjresenio ' 
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v:rià I’ aura messaggiera erafi defta 
Ad annunziar che se ne-vien l’aurora 
Ella intanto s’ adorna, e l’aurea tefta 
Di rose colte in paradiso infiora t 
Quando il campo eh’ a l'arme ornai s’aj 
In voce mormorava alta e sonora, 

E prevenia le trombe: e quefte poi ^ 
Dier più lieti e canori i segni suoi , 
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II. 

II saggio capitan con dolce morso 
ì defìderj lor guida e seconda; 

Che più facii iaria svolger il corso 
PrelTo Cariddi a la volubil’ onda ; 

O tardar Borea allor che scote il, dorso 
De l’Àpennino^ e i legni in mare aUbnda. 
Gli ordina» gl’ incammina» e *n suon gli regge 
Bapido si» ma rapido con legge. 

HI. 

Ali ha ciascun al core , ed ali al piede : 
Nè del suo ratto andar però s’accorge. 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
Con raggi aflfài ferventi , e in alto sorge ì 
Ècco apparir GeruSalem li vede ^ 

Ècco additar Gerusalem lì scorge . 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar fi sente . 

IV. 

' Cosi di naviganti audace stuolo - 
Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso, e sotto ignoto polo 
Provi Tonde fallaci e*l vento infido; 

S’ alfin discopre il defiato suob » 

Il saluta da lùnge in lieto grido , 

£ T uno a T altro il mostra , e intanto bblla 
La hoja«’l mal de la palfata via'. . • 

1 , j 
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V. 

ÀI gran piacer che iqUella prima viÀà 
Dolcemente spirò nel’ altrui petto , 

Alta contrizion sùcceflc , mifta 
Di timoroso e rivetenle àffttto. 

Osano appena d’irtrtalzar la villa 
Ver la città v di Grillo albergo eletto ^ 
Dove mori , dove sepolto fiie , 

Dove poi rivestì le niembra site . 

VI. 

SommelTi accenti , e tacite parole, - 
Rotti lingaiti , e flebili sospiri . 

De la gente eh’ in un s’ allégra e duole » 
Ran a;he per l’aria uU mormorio s’aggiri 4 
Qual ne le folte selve udir lì suole, 
S’avvieii che tra le fróndi il vento spiri: 
O quale infra gli scogli o prelTo ai lidi 
Sibila ir mar percolTo in rauchi flridi.» 

VII. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero t 
Che l’esempio de’ duci ogni altro move: 
Serico fregio o d’ or * piiima o cimiero 
Superbo dal Suo. Capo ognun rimovc; 

Ed inlieme del cor l’abito altero 
Depone , e calde e pie lagrime piove. 

Pur quali al pianto abbia la via rinchiuda ^ 
Cosi parlaodo ognun, se stelTo: aécusa : 

£ 1 
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VIIL 

Dunque ,• ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciadi asperso , 

D’ amaro pianto almen due fonti vivi 
In si acerba memoria oggi i’ non verso ? 
Agghiacciato mio cor , che non derivi 
Per gli occhj, e dilli in lagrime converso? 

Duro mio cor, che non ti spetti e frangi? 
Pianger ben merci ognor , s’ ora non piangi . . 

IX. 

Da la cittade intanto un eh’ a la guarda 
Sta d'alta torre, e scopre*! monti e i campi,.; 
Colà giuso la polve alzarli guarda , 

Si che par che gran nube in aria ilarapi: - 
Par che baleni ^quella nube ed arda, • 

Come di. fiamme gravida e di lampi : 

Poi lo splendor de’ lucidi metalli 
Scerne c didingue gli uomini e i cavalli . 

X. 

Allor gridava: oh qual per l’aria desa 
Polvere i’ veggio , oh come par che splenda-i 
Su, suso, o cittadini, a la difesa 
S’ armi ciascun veloce , e i muri ascenda . 

Già presente è il nemico . £ poi ripresa 
La voce: ognun s’affretti, e 1’ arme prenda: . 
Ecco il nemico è qui : mira la polve „ 

Che sotto- orrida. nebbia il cielo involve. . 
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XI. 

I seitìplìci fanciulli ’e i vecchj' inermi» 

E ’I volgo de le donne sbigottite. 

Che non sanno, ferir nè fare schermi, . 
Traean supplici e mefti a le meschite.' 

Gli altri di membra e d’ animo piò fermi . 
Già frettolofi r arme avean rapite * 

Accorre altri a le porte , altri a. le mura : 

Il re- va intorno , e 1 tutto vede e cura . 

XII. 

' Gli ordini diede, e poscia ei (ì ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porte, 

Sì eh’ è presso al bisogno ; ,e son più basse 
Quindi le piagge, c le montagne scorte.) 
Volle che quivi seco Erminia andasse, 
Erminia bella ch‘ ei raccolse, in corte , 

Poich’ a lei fu da le criftiane squadre 
^ Presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

XIIL 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita: 
Molti van seco ed ella a tutti è innante . 
Ma in altra parte ond’ è secreta uscita , 

Sta preparato a le riscosse Argante. ... 

La generosa i suoi seguaci incita, v . 

Co’ detti e con l’intrepido sembiante. 

Ben con alto principio a noi conviene, 

IDicea , fondar de l’.Afia oggi la spene. . 
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XIV. 

Mentre ragiona ai suoi , non lunge scorce 
Un franco stuol addur rustiche prede. 

Che , com’ è l'uso , a depredar precorse: 

Or con greggic ed armenti al campo riede. 
Ella ver lor , e verso lei sen corse 
Il duce lor, eh’ a se venir la vede. 

Cardo il duce è nomato, uom di gran poHat 
Ma non già tal , eh’ a lei refister pofla . 

XV. 

Cardo a quel fero scontro spinto a terra 
In» su gli òcchj de' Franchi e de’ Pagani » 
Ch’allor tutti gridar’, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addoflb a gli altri ella fi serra 
E vai la destra sua per cento mani . 

Seguirla i suoi guerrier’ per quella strada 
Che spianar’ gli urti , c che s’ apri lai spada,. . 

XVI. 

Tosto la preda al predator ritoglie : 

Cede lo stuol de’ Franchi 'appoco appoco. 
Tanto eh’ in cima a un colle ei li raccoglie ^ 
Ove ajutate son l’ arme dal loco . 

• Allor , ficcome turbine fi scioglie , 

£ cade da le nubi aereo, fòco , 

Il buon Tancredi , a cui Cofiredo accenna , 

Sua squadra molle, ed arrestò l’ antenna. ^ 
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XVH. 

Porta si «alda la lancia e in guisa 
Vien feroce e. k^iadro il gioranctto ; . 

Che veggendolo d’alto il re s’ avvisa 
Che fia guerrier infra gli scelti eletto. , ^ 
Onde dice a colei eh’ è seco aflìsa, ■ : • 

£ che già sente palpitarli il petto: .. . 

Ben conoscer dei tu per si lungo, usa ' ... : *' 
Ogni Cristian . benché ne Tarme chiuso^ 
XVIII. 

Chi è dunque costui die cosi bène 
S’adatta in giostra ^ e fero iu vista è tanto? 

A quella, in vece dr risposta» viene 

Su le labra un so^ir , six gli occhj il pianto « 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene ; . 

Ma non cosi» che lor non mostri alquanto,} 
Che gli occhj pregni un bel purpureo giro 
Tinse» e roco spuntò mezzo il sospiro . ' 

XIX. 

. Poi gli dice infingevolc , e nasconde ■ 
Sotto il manto de T odio altro delio : 

Oimè» bene il conosco» ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerla deggia io: 

Che spello il vidi i campi e le profonde ... 
Fofle del sangue empir del popol mio. w 
Ahi quanto è' crudo nel ferire ! A piaga 
ClT ei faccia , erba non giova » 0(ì arte maga .' 

E 4 
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' XX. 

Egli è il prence Tancredi . Oh prigionièro 
Mio fofle. un giorno ! e noi vorrei già morto ; 
Vivo il vorrei, perch’in me deffe al fero 
Delio dolce, vendetta alcun conforto. 

Cosi parlava.,' e de’ suoi detti il vero: 

Da chi l’udiva' in altro senso è torto: . 

E fuor n’-usci.con le sue voci eftteme ■ ' 
Mido un.sospir , che’ndarno ella, già preme. 
XXL 

Clorinda' intanto ad incontrar ralTaho. 

Va di Tancredi', ei ponila lancia in teda. 
Ferirli a le vifiere , e ì tronchi in alto 
Volato, e parte nuda ella ne reda; 

Che rotti i lacci a l’elmo suo d’ un saho 
( Mirabil colpo! ) eiile balzò di teda; r - 
E le chiome dorate al vento sparse , 

<Jiovane donna in mezzo ’l campo apparse, 
XXII. 

Lampeggiar’ gli occhj, e folgorar’ gli sguardi 
Dolci ne l’ira: or che sarian nel. riso? ' 
Tancredi ,• a che pur penfi , a che pur guardi ? 
Non riconosci. tu l’amato viso? 

Quell’ è pur quel bel volto onde tutt’ardi: 
Tuo core il dica , ov' è suo esempio inciso e . 
Queda è colei che rinfrescar la fronte 
Vededi già nel solitario fonte. 
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XXIII. 

Ei di’ al cimiero cd al dipinto scudo . ' 
>lon badò : prima , ;or lei veggendo.. impetra . 
Elia , quanto può meglio , il capo ignudo . 

Si ricopre, c 1’ affale ; edi ei s’ arretra. 

Va centra gli altri , e mota il ferro crudo ; 

Ma però da lei pace non impetra, 

Che minacciosa il segue , c : volgi , grida : 

£ di due morti in un punto lo. sfida. 

XXIV. 

Pcrcoffo'il cavalier non ripercote. 

Nè si. dal ferro a riguardarfì attende. 

Come a guardar i begli ocebj e le gote, 

Ond’ Amor, l’ arco inevitabil tende. 

Fra se dicea: van le percoffe ivote , j > 
Talor, che la. sua delira armata scende; ' ' 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non .cade in fallo, e sempre il cor m’ è colto. ‘ 

XXV. 

Risolve alfin ,''.benchè pietà non spere , 

Di non morir tacendo occulto amante. 

Vuol eli’ ella sappia eh’, un prigion suo fere 
Già inerme e supplichevole. e tremante. 

Onde le >dice: o tu, che mòllri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante; 

Vsciam di quella mischia,. ed in disparte 
l’ potrò teco, e . tu meco provàrte»' 
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XXVI. 

Xosl me’d vedrà s’al tuo s‘ agguaglia 
11 mio valore. Ella accettò l’ invito: > . 

£ com*e(Ter senz’elmo a lei non caglia» 

Già baldanzosa , ed ei seguia smarrito . 
Recata a^.era in ateo di battaglia 
Già la guerriera, e già l’avea ferito ; 

Quand’ egli : or ferma, dilTe, c Sano fitti 
Anzi la pugna de la pugna i patti . < ■ 
XXVÌI. 

Fermoin : e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore. 

I parti lìan , dicea , poi che au pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 

II mio cor , non più mio » s’ a te dispiace 
eh’ egli più viva, volontario muore : 

£' tuo gran tempo ; e renrpo è ben che trarlo* 
Ornai tu debbia , e non debb’ io vietarlo . 

XX vm. 

Ecco io chino le braccia , e Fappresento 
Senza difésa il petto ; or che noi fiedi ? 

Vuoi ch’agevoli l’opra? I‘ son contento ' 
Trarmi .l’ usbergo ot or , se nudo il chiedi . 
Diflinguea forse in più duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi: 

Ma calca l’impedisce interapefliva 
Pe’ Pagani e de’ suoi che sopearriva- : ; 
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XXIX. 

Cedean cacglati da lo ftuol crlftiana^ 

I Paleftini, o fia temenza od arte . 

Un de’ persecutori', uom inumano» 

Videle sventolar le chiome sparte ; 

E da tergo in paH'ando alza la mano 
Per ferir lei ne la sua ignuda parte ; 

Ma Tancredi gridò, che se n’accorse, ; 

E con la spada a quel gran colpo accorse * ; 

XXX. 

Pur non gl tutto invano : e ne’ confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levUIìma. piaga ; e i biondi crini 
RolTcggiaron cosi d’alquante ftille: 

Come rofleggia l’or, che di rubini 
Per man d’ illuflre artefice sfaville . 

Ma il prence infuriato allor lì spinse 
Addoflo a. quel villano , e ’l ferro ftrinse ^ 

XXXI. 

Quel fi dilegua ; c quelli acceso d’ ira^ 

II segue ; e van come per l’aria ftràle » 

Ella riman sospesa., ed ambo mira 
Eontani molto , nè seguir le cale; 

Ma co’ suoi fuggitivi fi ritira, 

Talor moftra la fronte* ci Franchi affale: 
Or fi volge or rivolge , or fugge or fuga ; 
Nè fi può dir la sua caccia , nè fuga . 
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XXXII. 

Tal gran tauro talor ne 1’ ampio agone’. 

Se volge il. corno -ai cani ond’è seguito, 
S’arretran elfi; e s’a fuggir fi pone, 

Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 

Clorinda nel fiiggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, c’I capo i cufiodito. 

Così coperti van ne’ giochi mori 
Da le palle lanciate i fuggitori. 

XXXIIL 

Già <]uelH seguitando , e quei fuggendo , 

S’ erano a 1’ alte mura avvicinati ; 

Quando alzato i Pagani un grido orrendo, - 
E indietro fi fur subito voltati: 

E fecero un gran giro; e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le spalle e i lati : 

E intanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per alTalirgli a fronte. 

XXXIV. 

11 feroce CircalTo uscì di Ruolo : 

Ch’efl'er vols’egli il feritor primiero; 

E quegli in cui ferì fu Reso al suolo , 

£ sofiopra in un fascio il suo .deRriero. 

£ pria che l’aRa in tronchi andaflè a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Poi Rringe il ferro; e quando giunge a pieno. 
Sempre. uccide od abbatte, o piaga almeno. 
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xxxv: •: 

Clorinda emula sua tolse di vita 
Il forte Ardelio , uonvgià d’età matura.» 

Ma di vecchiezza indomita» e munita 
Di duo gran figli ; e pur non fu secura : . 
Ch’ Alcandro il maggior figlio aspra ferita: 
RimofTo avea da la paterna cura-; 

£ Poliferno che rcfeogli apprefib » 

A gran pena salvar potè se feeflo . . 

XXXVT. 

Ma> Tancredi , dappoi ch^cgU non giunge 
Quel vilian che deferiero ha corrente ; . 
Si m’ura addietro , c vede ben che lunge 
Troppo è tras^rsa la sua, audace gente.. 
Vedela intorniata, e’I corfier punge . 
Volgendo il freno, e là. s’invia repente. 

Ned egli solo 1: suoi guerrier’ soccorre ; 

Ma quello feuol eh’ a tutti i rischj accocre . 
XXXVII. 

Quel di Oudone avventurier drappello, ' 
Fior de gli eroi» nerbo- e vigor del campo. 
Rinaldo, il più magnanimo- e il più bello , . 
Tutti precorre; ed -è men ratto il lampo. ■ 
Ben tollo il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel celefee campo ; 

£ dice al re eh’ in lui fisa lo sguardo: . 
Eccoti il domator di ogni gagliardo.. 1 


Digitized by Googic 


7 % Gerusalemme LièERAtA» 

XXXVIII. 

Quedì ha nel.. pregio de la spada eguali' 
t’ochi y o nelTuno ; ed è fanciullo ancora . 

Se fofler tra’ nemici altri sei tali , 

Già Sona tutta vinta c serva fora : 

£ già domi sarebbono I più audrali 
Regni, e i regni più prodimi a 1' aurora; 

£ forse il Nilo occulterebbe invano 
l)al giogo il capo incognito e lontano . 

' XXXIX. 

Rinaldo ha nome, e la sua delfra irati 
Temon. più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occh j ov’ iò ti modro , e gUafà 
Colui che d'oro e verde ha l’ armatura i 
Quegli è tondone ; ed c da lui guidata 
Queda schiera, che schiera è di ventura. 

£' guerrier d’alto sangue , e molto esperto, 
Che d’età vince, e non cede di metto. 

XL. 

Mira quel grande ch’ è coperto a bruno; 

£' Gernardo il fratei del re norvegio . 

Nòn ha la terra uom più superbo alcuno : 
Quedo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. 

£ son que’duo che van sì giunti in uno , 

£d an bianco il vedir , bianco ógni degio; 
Gildippe ed Odoardo amanti e spofi , 

In valor d’armi e in lealtà dmoh.- ; . 
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XLL 

Così parlava : e già vedean la sotto 
ComeJa ftrage più e più s'ingroflc; 

Che Tancredi e Rinaldo il cerchio ait rotto. 

Benché d' Uomini denso e d’armi fofTe. 

E poi lo (lùol eh* è da Dudon condotto - 
Vi giunse , ed ' aspramente anco il percolTe « 

Argante , Argante (lelTo ad un grand’ urto 
Di Rinaldo abbattuto appena è sorto . ' . 

XLII. 

. Kè sorgea forse; ma in quel punto ftelfo 
Al figlinol di Bertoldo il deftrier cadet 
E recandogli ‘sotto il piede oppredò 
Convien eh’ indi a ritraflo alquanto bade . >' 

Lo Cuoi pagan frattanto in rotta meCò ■ 

Si ripara fuggendo a la cittade . . 

Soli Argante e Clorinda argine e spoiida 
Sono al furor che lor da tergo inonda . 

XLiir. 

Ultimi vanno ; e 1’ impeto seguente 
In lor s’ arreda alquanto refi reprime - 
Si , che potean men perigliosamente ^ < 

Quelle genti fuggir, che fogglan prime. 

Segue Dudon ne la vittoria ardente 
I foggìtivi , e '1 fier TigraUe opprime 
Con r urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 
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XLIV. 

Nè giova -ad Algaziarre il fino usbergo,' 
Ned a Corban robufto il forte elmetto ,• 

Ch’ in guisa lor feri la nuca c’I tergo. 

Che ne passò la piaga al viso al petto. , 

E per sua mano ancoj: del dolce albergo • 
L’alma usci d’Amurate e di Meemetto , • 

£ dcl> crudo Almànsor; nè ’l gran CircalTo 
Può ficuro da lui -iinovere if-passo. . 

XLV. 

Ftcme in se ftesso Argante; e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco. 

Alfin così improvviso a lui- fi volta , 

E di tanto rovescio il coglie al fianco; 

Che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta • 
£' dal colpo la vita al duce franco . 

Cade, e gli occhj eh’ appena aprir fi ponno^. - 
Dura quiete .preme , e ferreo sonno . - 
XLVL 

Gli aprì tre volte, e i dolci ral del cielo 
Cercò fruire ,. e sovra un braccio ■ alzarli ,* . 

£ tre volte ricadde: e fosco velo 
Gli occhj adombrò , che (Ranchi alfin serrarli .. ■ 
Si dissolvono^ i membri': e ’l mortai gelo 
Irrigiditi , e di sudor gli ha sparli . 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto noa bada., 'e via . trascorre innante-.. 
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XLVII. 

Con tutto ciò., sebbcn d' andar non cessa. 
Si volge ai Franchi , e grida : o cavalieri , 
<^uefl;a sanguigna spada è quella (lessa 
Che ’l fignor voftro mi donò pur jeri : 
Ditegli come in uso oggi l’ ho messa : 
Ch’udirà la novella ei volentieri: 

£ caro esser gli dee che’l suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon sì buono . 

XLVIII. 

Ditegli che vederne ornai s’ aspetti 
Ne le viscere sue più certa prova; 

£ quando d’ assalirne ei non s’ affetti. 

Verrò non aspettato ov’ei fi trova. 

Irritati i Cridiani ai feri detti. 

Tutti ver lui già (I moveano a prova ; ’ 

Ma con gli altri esso è già corso in Hcuro ■ 
Sotto la guardia de 1’ amico muro . 

XLIX. 

1 difensori a grandinar le pietre 
Da r alte mura in guisa incominciaro ; 

£ qùa(i innumerabili faretre 
Tante saette a gli archi minidraro; 

Che fora’ è pur che ’l franco duol s’ arretro ; 
£ i Saracin’ ne la cittade entraro . 

Ma già Rinaldo , avendo il piè sottratto 
Al giacente dedrier, s’era qui tratto. 

Ceruf. Lìber. T.L F 
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L. 

.Venia per far nel barbaro omicida 
De r evinto Dudone aspra rendetta; 

£ fra' suoi giunto alteramente grida: 

Or qual indugio è quello ? e che s’ aspetta ? 
Poi eh’ è morto il fignor che ne fu guida , 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta ? 
Dunque in sì grave occalìon di sdegno 
£Hcr può fragìl muro a noi ritegno? 

LT. 

Non , se di fèrro doppio o d’ adamante 
Quella muraglia impenetrabil folTe, 

Colà dentro lìcuro il fiero Argante 
S’ appiatteria da le vollr’ alte podè . 

Andiam pure a l'alTalto: ed egli innante 
A tutti gli altri in quello dir G molTe ; 

Che nulla teme la deura teda 
O di salii o di flrai nembo o tempella. 

LII. ' 

Ei crollando il gran capo , alza la faccia 
Piena di sì terribile ardimento, 

(^he fin dentro a le mura i cori agghiaccia 
Ai difensor’ d’ insolito spavento . 

•Mcntr’ egli altri rincora , altri minaccia , 
Sopravvien chi reprime il suo talento : 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò, 
gravi imperj suoi nunzio severo. 


4 

Canto hi. tj 
LUI. 

Qaefti sgrida in suo nome il troppo ardire; 
E incontinente il ritornar impone. 

Tornatene, dicea, eh’ a le voftr’irc 
Non è il loco opportuno o la Cagione. 
GoflR-edo il vi comanda. A quello dire 
Rinaldo se frenò , eh’ altrui fu sprone; 

Benché dentro ne frema , e in più d’ un segno 
Dimoflri fuore il mal celato sdegno . 

LIV. 

Tornar’ le schiere indietro: e dai nemici 
Non fu il ritorno lor ponto turbato. 

Nè in parte alcuna de gli ellremi uffici 
Il corpo di Dudon rellò fiaudato . 

Su le pietose braccia i lìdi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’ eccelsa parte 
De la forte cittade il fito e l’ arte . 

LV. 

Gerusalem sovra due colli è polla 
D’ impari altezza , e volti fronte oJ&onte . 

Va per lo mezzo suo valle interpella , 

Che lei dillingue, e l’un da l’altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevoi colla: 

Per l’altro valli, e non par che fi monte. 

Ma d’altillìme mura è più difesa 
La parte piana, e ’ncontra Borea llesa. 

F X 
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LVI. 

. La città dentro ha lochi in cui fi serba 
L’ acqua che piove , c laghi c. fonti vivi ; 

Ma fiior la terra intorno è nuda d’ erba , 

E di fontane fterile e di rivi . 

Kè fi vede fiorir lieta e superba 
D’alberi, e fare schermo ai raggi eflivr; 

Se non se inquanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ombre nocenti orrido e fosco. 

LVII. 

Ha da quel lato donde il giorno appare 
Del felice Giordan le nobil’ onde : 

£ da la parte Occidental, del mare 
Mediterraneo 1’ arenose sponde. 

Verso Borea è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue de 1’ oro , e la Samaria ; e donde 
Aulirò portar le suol piovoso nembo, 
Betelem, che’l gran parto accolse in grembo. 

LVIir. 

Or mentre guarda e 1’ alte mura e’I fito 
De la città Goffredo e del paese ; 

E pensa ove s’accampi, onde assalito 
Sia il muro oftil più facile a 1’ offése ; 

Erminia il vide, e dimoftrollo a dito 
Al re pagano, e così a dir riprese: 

Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 
Ha di regio e di augullo in se cotanto. 
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Veramente è coftui nato a l' impero ; 

Sì del regnar , del comandar sa 1’ arti : 

£ non minor che duce è cavaliere , 

Ma del doppio valor tutte ha le parti. 

Kè fra turba sì grande uom più guerriero ' 
O più saggio di lui potrei moftrarti . 

Sol Raimondo in configlio, ed in battaglia . 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia. 


LX. 


Risponde il re pagan: ben ho di lui 
Contezza, e ’l vidi a la gran corte in Francia , 
Quand’io d’Egitto meflàggier vi fui; 

£’l vidi in nobil giofrra oprar la lancia. 

£ sebben gli anni giovinetti sui 
Non gli vefrian di piume ancor la guancia; 
Pur dava a’detti a l’opre a le sembianze 
Presagio ornai d' altiffime speranze . 


LXI. 


Presagio ahi troppo vero ! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi l’innalza e chiede: 
Dimmi chi fia colui .eh’. ha pur vermiglia ■ 
La sopravvefta, e seco a par fi vede. 

Oh quanto di sembianti a lui fimiglia! 
Sebbene alquanto di fratura cede. . 

£' Baldovin, risponde, e ben fi scopre 
Nel volto a lui fratei , ma più ne l’ opre . 
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LXII. 

Or rimira colui che quafì in modo 
D’ uom che configli (la da 1’ altro fianco: 
<^uegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D’accorgimento, uom già canuto e bianco . 
Non è chi teflèr me’ bellico frodo 
^ Di lui sapelTe, o fia Latino, o Franco. 

Ma queir altro più in là, eh’ aurato ha l’elmo. 
Del re britanno è’I buon figliuol Guglielmo. 
LXIII. 

V’è Guelfo seco: egli è d’opre leggiadre 
Emulo , e d’ alto sangue , e d’ alto fiato . 

Ben il conosco a le sue spalle quadre , . 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

Ma ’l gran nemico mio tra quefie squadre 
Già riveder non poflò ; e pur vi guato : 
r dico Boemondo , il micidiale 
Difiruggitor del sangue mio reale. 

LXIV. 

Così parlavan quefti . E’I capitano. 

Poi ch’intorno ha mirato, ai suoi discende. 

E perchè crede che la Terra invano 
S’ oppugnerà dove il più erto ascende ; 

Centra la porta aquilonar nel piano 
Che con let fi congiunge, alza le tende: 

E quinci procedendo , infra la torre 
Che chiamano angolar, gli altri fa porre. 
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LXV. 

Da quel giro del campo è contenuto 
De la cittade il terzo, o poco meno: 

Che d’ ogn’ intorno non avria potuto 
( Cotanto ella volgea ) cingerla appieno . 

Ma le vie tutte onde aver puote ajuto, 
Tenta Goffi-edo d’ impedirle almeno ; 

Ed occupar fa gli opportuni padl 
Qnde da lei lì viene ed a lei valli. 

LXVL 

Impon che fian le tende indi miinite 
E di fodè profonde, e di trinciere , 

Che d’ una parte a cittadine uscite , 

Da l’altra oppone a correrìe llraniere. 

Ma poiché fìir quell’ opere fornite , 

Vols’ egli il corpo di Dudon vedere : 

E colà trade ove il buon duce ellinto 
Da meda turba e lagrìmosa è cinto. 

LXVII. ' 

Di nobil pompa i lìdi amici ornato 
[1 gran feretro ove sublime ei giace . 
Quando Gof&edo entrò, le turbe alzaro 
La voce àdai più . flebile e loquace . 

Ma con volto nè torbido nè chiaro 
Frena il suo adètto il pio Buglione, e tace: 
E poi che ’n lui pensando alquanto ddè 
Le luci ebbe tenute, aldn sì didè : 

F 4 
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ixviir. 

Già non fi deve a te doglia nè pianto: 
Che se mori nel mondo, in del rinasci; 

E qui , dove ti spogli mortai manto , 

Di gloria impresse alte v.eftigia lasd. 
Viverti qual guerrier crirtiano c santo , 

E come tal sei morto: or godi e pasci 
In Dio gli occhj bramofi , o felice alma. 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 
LXIX. 

Vivi beata pur ; che nortra sorte, 

Kon tua sventura a lagrimar n’ invita : 
Poscia ch’ai tuo partir si degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma se querta che ’l volgo appella morte 
Privati ha noi d’una terrena aita; 

Celerte aita ora impetrar ne puoi. 

Che ’l del t’accoglie infra gli eletti suoi. 
LXX. 

£ come a nortro prò veduto- abbiamo 
eh’ usavi , uom già mortai , 1’ arme mortali 
Cosi vederti oprare anco speriamo, 

Spirto diviu, r arme del del fatali. 

Impara ì voti ornai eh’ a te porgiamo 
Raccorrei e dar soccorso ai nortri mali. 
Indi vittoria annunzio: a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i voti. 


Canto i ii. 89 
IXXL 

Così diss’ egli : e già la notte oscura' 

Area tutti del giorno i raggi spenti ; 

E con r oblio d’ ogrii nojosa cura 
Ponea tregua a le lagrime , ai lamenti . 

Ma il capitan ch’espugnar mai le mjira 
Non crede senza i bellici flrromenti ; 

Pensa ond’ abbia le travi , ed in quai forme 
Le macchine componga, e poco dorme. 
LXXIL 

So^se a pari col sole, ed egli ftelTo 
Seguir la pompa fonerai poi volle. 

A Dudon d’ odorifero ciprelTo 
Compoftp anno il sepolcro a piè d’ un colle 
Non lunge a gli (leccati ; e sovra ad esso 
Un’altinima palma ì rami ellolle. 

Or qui fii pollo : e 1 sacerdoti intanto 
Quiete a 1’ alma gli pregar’ col canto. 
LXXIU. 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne , e prigionere arme diverse, 

Già da lui tolte in più felici imprese 
A le genti di Siria ed a le perse . 

De la corazza sua , de 1’ altro arnese 
In mezzo il grosso tronco fi coperse . 

Qui ( vi fu scritto poi ) giace Dudone : 
Onorate l’altilfimo campione. . . 
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LXXIV. 

Ma il pietoso Buglioni , poiché da quella 
Opra fi tolse dolorosa e pia; 

Tu;ti i fabri dal campo a la forella 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa; e manifella 
L’ avea fatta a' Francefi uom di Sona . 

Qui per troncar le macchine n' andaro , 

A cui non abbia la citt^ riparo. 

LXXV. 

L’un l’altro esorta che le piante atterri, 
E faccia al bosco inufitati oltraggi. 

Caggion recise da taglienti ferri 
Le sacre palme e i fraflini selvaggi , .. 

I funebri ciprefli e i pini e ì cerri , 

L’elci frondose e gli alti abeti e i faggi. 
Gli. olmi mariti, a cui talor s’appoggia 
La vite , e con piè torto al del sen po^a 
LXXVI. 

Altri i tallì, e le querele altri percote. 
Che mille volte rinnovar’ le chiome, 

£ mille volte ad ogn’ incontro immote 
L’ire de’ venti an rintuzzate e dome; 

Ed altri impone a le Aridenti rote 
jy orni e di cedri l’odorate some. 

Lasciano al suon de T arme , al vario grido 
£ le fere e gli augei la tana e ’l nido . 


Fine del Canto ter\o. 



Fera il Lam^w e ì'ttini^ e r'esh in ht/fo 
^ni vrs/^to juo con lui cùsirutìa . 
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Entre fan quefti i bellici flromenti» 
Perchè debbiano tolto in uso porse; 

Il gran nemico de le umane genti 
Centra i Crifliani i lividi occhj torse : 

E lor veggendo a le bell’ opre intenti , 
Ambo le labra per furor fi morse : 

E qual tauro ferito il suo dolore 
Versò mugghiando c sospirando fuore. 
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II. 

Quinci avendo pur tutto il penfier volto 
A recar ne’ Criftiani ultima doglia ; 

Che (ìa, comanda, il popol suo raccolte^ 
(Concilio orrendo) entro la regia soglia: 

Come fia pur leggiera impresa ( ahi ftolto ! ) 

11 repugnare a la divina voglia : 

Stolto, ch’ai del lì agguaglia, e in oblio pone 
Come di Dio la delira irata tuone . 

III. 

Chiama gli abitator’ de l’ ombre eterne 
Il rauco suor de la tartarea tromba. 

Treman le spaziose atre caverne , 

£ l’aer cieco a quel romor rimbomba. 

Nè sì (Iridendo mai da le superne 
Regioni del cielo, il folgor piomba ; 

Nè sì scolla già mai trema la terra , 

Quando i vapori in sen gravida serra. 

IV. 

Tolto gli Dei d’ abillò in varie torme 
Concorron d’ ogn’ intorno a 1’ alte porte . 

Oh come Arane , oh come orribil’ forme ! 
Quant’è ne gli occhj lor terrore e morte* 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E ’n fronte umana an chiome d’angui attorte; 
E lor s’aggira dietro immensa coda, 

Che quali sferza fi ripiega e snoda. 
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V. 

Qui mille immonde arpie vedrefti , e mille 
Centauri e sfingi , e pallide gorgoni: 

Molte e molte latrar voraci scille, 

E fiscJiiàr idre , e fibilar pitoni , 

E vomitar chimere atre faville; 

E Polifemi orrendi e Gerioni ; 

E in novi moftri e non più intefi o vifti , 
Diver/I aspetti in un confiifl e mirti. 

'VI. 

D’ erti parte a finirtra , e parte a dertra 
A seder vanno al crudo re davante . 

Siede Pluton nel mezzo, e con la dertra 
Sortien lo scettro ruvido e pesante. 

tanto scoglio in mar nè rupe alpertra , 
pur Calpe s’innalza o '1 magno Atlante, 
eh’ anzi lui non parellè un piccini colle : 

SI la gran fronte, e le gran corna ertolle. 

VII. 

Orrida maertà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e più superbo il rende; 
Roffeggian gli occhj ; e di veneno infetto 
Come infaufta cometa il guardo splende: 

Gl' involve il mento , e su l' irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

E in guisa di voragine profonda . • 

S' apre la bocca d’atro sangue immonda. 
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vm. 

> Qual i filmi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibello, e’I puzzo e’I tuono; 
Tal de la fera bocca i neri fiati , 

Tale il fetore e le faville sono. ^ 

Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Riprefie , e l’ idra fi fe* muta al suono : 

Reftò Cocito , e ne tremar’ gli abifli ; 

£ in quelli detti il gran rimbombo udiffi . 

IX. • 

Tartarei Numi , di seder più degni 
Là sovra il sole ond’ è l’origin voftra; 

Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso in quella orribil chioflra ; 
Gli antichi altrui sospetti, e i fieri sdegni 
Noti son troppo , e 1’ alta impresa noRra ^ 

Or colui regge a suo voler le delle , 

E noi fiam giudicate alme rubelle . 

X. 

Ed in vece del di sereno e puro , 

De r aureo sol , de gli dellati giri , 

N’ ha qui rinchiufi in qued’ abifib oscuro ^ 

Nè vuol eh’ al primo onor per noi s' aspiri . 
£ poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro ! ) 
Qued’ è quel che più inaspra i miei martiri ) 
Ne’ bei seggi celedi ha l’ uom chiamato , 

L’ uom vile , e di vii fango in terra nato . 
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XI. 

Nè ciò. gli parve aflai ; ma in preda a morte 
Sol per farne più danno il Figlio diede. 

•Ei venne e ruppe le tartaree porte, 

E posre osò ne’ regni noftri il piede , • 

£ trarne i’alme a noi dovute in sorte, 

£ riportarne al del sì ricche prede, 

Vincitor trionfando; e in.noftro scherno 
V indegne ivi spiegar del vinto inferno . 

XII. 

Ma che rinnovo i miei dolor’ parlando ? 

Chi non ha già l’ ingiurie noftre intese ? 

Ed in qual parte fi trovò, nè quando 
eli’ egli celTasse da l’ usate imprese ? 

Non più dedì a l’ antiche andar pensando: 
Pensar dobbiamo a le presenti oHèse. 

Deh non vedete ornai com’ egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti ? ■ 

XIII. 

Noi trarrem neghittofi i giorni e Tore, - ^ 
Nè degna cura ha che ’l cor n’ accenda ? 

E soffiirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Alia prenda? 

E che Giudea soggioghi , e che '1 suo onore 
Che ’l nome suo più (I dilati e Henda? 

Che suoni in altre lingue, e in altri carmi 
5i scrive t e incida in novi bronzi e in marmi ? 
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XIV. 

che fian gl’ idoli noftri a terra sparli ? 

Che i noftri altari il mondo a lui converta ? 
eh' a lui sospeli i voti , a lui sol arft 
Siano gl’ incenli , ed auro e mirra offerta ? 

Ch’ ove a noi tempio non solca serrarli , 

Or via non refti a 1’ arti noftre aperta ? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
Ke manchi , e in voto regno alberghi Plato ? 

XV. 

Ah non fìa ver: che non sono anco eftintì 
Gli spirti in noi di quel valor primiero , 
Quando di ferro e d’alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celefte impero. 
Fummo, noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute al gran penfieto. 
Ebbero ì più felici allor vittoria : 
lliraase a noi d’invitto ardir la gloria. 

XVI. 

Ma perchè più v’ indugio ? Itene , o miei 
F^di consorti , o mia potenza e forze , 

Ite veloci , ed opprimete i rei 
Prima ch’il lor poter più fi rinforze: 

Pria che tutt’ arda il regno de gli Ebrei 
Quefta fiamma crescente ornai s’ ammorzo . 

Fra loro entrate , e in ultimo lor danno 
Or la forza b adepti, ed or l’inganno . 
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XVII. 

Sia deilin ciò eh’ io voglio : altri disperso 
Seti vada errando: altri rimanga ucciso: 
Altri in cure d’ amor lascive immerso, 

Idol lì fàccia un dolce sguardo e un riso; 
Sia’l ferro incontro al suo rettor converso 
Da lo ftuòl ribellante e ’n se diviso ; 

Fera il campo e ruini , e refti in tuttof 
C^ni veftigio suo con lui diftrutto. 

XVIII. 

Non aspettar’ già l* alme a Dio rubelle. 
Che fofler quelle voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando a riveder le delle 
Già se n’uscian da la profonda notte. 
Come sonami e tórbide procelle 
Che vengan fìtor da le natie lor grotte. 

Ad oscurar il cielo , a- portar guerra 
Ai gran regni del mar e de la terra . . 
XIX. . 

Todo spiegando in varj laù i vanni. 

Si fùron quedi per lo mondo sparti; 

E incominciato a fabbricar inganni 
Diverfì e novi , ed ad usar lor arti. 

Ma di tu musa , come ì primi danni 
MandaflTero a’Cridiani , e di quai parti: 

Tu ’l sai; ma di tant’opra a noi sì lunga 
Debil aura di fama appena giunge. 

Ger«/ Ziicr. T, l. G 
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XX. 

Reggea Damasco e le città vicinè 
Idraote famoso e nobii mago , 

'Che fin da’ suoi prim’ anni a l’ indovind 
Arti li diede , e ne fu ognor più vago . 

Ma che giovar* , se non potè del fine 
Di queir incerta guerra esser presago ? 

'Ked aspetto di (Ielle erranti o fìsse. 

Nè rispofta d’ inferno il ver predisse . 

XXL 

Giudicò quelli (ahi cieca umana mente. 
Come i giudicj tuoi son rrani , e torti ! ) 

Che a l’ esercito invitto d’ Occidente 
Apparecchiasse il del mine e morti . 

Però credendo che l'egizia gente 
La palma de l’ impresa alSn riporti , 

Delia che ’l popol suo ite la vittoria 
Sia de Tacquido a parte e de la gloria. 

XXIL 

Ma perchè il valor franco ha iù grande flima) 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 

C va pensando con qual’ arte in prima 
Il poter de’Crilliani in parte sceme, 

SI che più agevolmente indi s’opprima 
Da le sue giunti e da 1* egizie inlieme . 
in quello suo peitlìer il sovraggiunge 
L'angelo iniquo « e più Tinltiga e punge . 
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XXIII. 

Esso il con/iglia , e gli minldra i modi 
Onde l’impresa agevolar fi puote i 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea 1’ Oriente , è stia nipote. 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi 
Ch* ufi o femmina o maga , a lei fion note ^ 
QUeda a se chiama , e seco i suoi configli 
Comparte, è vuol che cilra ella ne pigli- 
XXIV. 

Dire : o diletta mia , che sotto biondi 
Capelli, e lira sì tenere sembianze 
Canuto senno e cor virile ascondi * 

E già ne 1’ arti mie me ftesra avanze; 
Gran penfier volgo; e se tii_lui secondi, 
Seguiterart gli effètti a le speranze : 

Tefli la tela eh’ io ti moftro ordita # 

Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

xxv. 

Vanne al campo nemico. Ivi s* impieghi 
Ogni arte.femminil ch’amore alletti . 

Eagna di pianto, e fa melati i preghi: 
Tronca e confondi co* sospiri i detti. 

Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più oftinati petti. 

Vela U soverchio ardir con la vergogna# 

E fa manto del vero a la menzogna . 

G i 
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XXVI. 

Prendi, s’efltr potrà, GofRedo a l’esca 
De’ dolci sguardi e de’ bei detti adorni ; 

Sicch’ a 1’ uomo invaghito ornai rincresca 
L' incominciata guerra , e la dìRorni . 

Se rio non puoi , gli altri più grandi adesca : 
Menagli in parte ond’ alcun mai non torni. 

Poi diflingue i conlìgli : alfin le dice : 

Per la fe, per la patria il tutto lice. 

XXVII. 

La bella Armida di sua forma altera , 

£ de’ dóni del selTo e de l’etate. 

L’impresa prende; e in su la prima sera 
Parte , e tiene sol vie chiuse e celate : 

E’n treccia e ’n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 

Ma son del suo partir tra’l volgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

XXVIII. 

Dopo non molti dì vien la donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. 

A r apparir de la beltà novella 

Nasce un bisbiglio, c’I guardo ognun v’intende; 

Siccome là , dove cometa o (fella 

Non più villa di giorno in del risplende • 

E traggon tutti per veder chi lìa 
SI bella peregrina, e chi l’invia. 


/ 
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XXIX. 

Argo non mai, non vide Cipro o Deio 
D’abito o di beltà forme sì care . 

D’auro ha la chioma, ed or da bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare. 

Così qualor fi rallèrena il cielo , ^ 

Or da candida nube il sol traspare , 

Or da la nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

XXX. 

Fa nuove crespe l’aura al crin disciolto, 
'Che natura per se rincrcspa in onde. 

Stadi 1’ avaro sguardo in se raccolto , 

E i tesori d’ Amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’ avorio fi sparge e fi confonde ; 

Ma ne la bocca ond’esce aura amorosa, 
Sola rofleggia e semplice la rosa. 

XXXI. 

Moftra il bel petto le sue nevi ignude, 
Onde il foco d' amor fi nutre e deda : 

Parte appar de le mamme acerbe e . crude , 
Parte altrui ne ricopre invida veda : 
Invida; ma s' a gli occhj il varco chiude , 
jL’ amoroso pender già non arreda : 

Che non ben pago di bellezza edema, 

Ke gli occulti secreti anco s’interna. 
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XXXII. 

Come per acqua e per criftallo intero 
Trapaflà il raggio, e noi divide o parte ; 

Per entro il chiuso manto osa il penhero 
Si penetrar ne la vietata parte. 

Ivi lì spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte : 

Poscia al delio le narra e le descrive, 

P ne fa le sue fiamme in lui più vive. 
XXXIII. 

Lodata palTa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe , e se n’ avvede . 

!Nol mofira già, benché in suo cor ne rida 
E ne disegni alte vittorie e prede . 

Mentre sospesa alquanto alcuna guida 
Che la conduca al capitan richiede ; 

Eudazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe de le squadre era germano. 
XXXIV. 

Come al lume farfalla, ci fi rivolse 
A lo splendor de la beltà divina, 

£ rimirar da predò i lumi volse , 

Che dolcemente atto modello inchina: 

£ ne trade gran fiamma, e la raccolse 
Come da fuoco suole esca vicina: 

£ dilfe verso lei ( eh’ audace c baldo 
Il fea de gli anni e de 1’ amore il caldo ) 
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XXXV. , 

Donna, se pur tal nome a te convieni, 
Cie non somigli tu cosa terrena ; 

>e v’ è figlia d’ Adamo in cui dispenfi 
Cotanto il ciel di sua luce serena ; 

Clic da te fi ricerca ? e donde vienfi ? 

Qual tua ventura o nodra or qui ti mena ? - 
Fa eh’ io sappia chi sei: fa ch’io non erri 
Ne r onorarti , e s’ è ragion, m’ atterri . 
XXXVL 

Risponde: il tuo lodar troppo alto sale. 

Nè tanto in suso il metto nodro arriva. 

Cosa vedi , fignor , non par mortale , 

Ma già morta ai diletti , al duol sol viva. 

Mia sciagura mi spinge in loco tale, 

Vergine peregrina e fuggitiva. 

Ricorro al pio Goflrcdo, e in lui confido: 

Tal va di sua bontate intorno il grido . 
XXXVII. 

Tu l’adito impetra al capitano, 

V hai , come pare , alma cortese e pia . 

Ed egli r è ben ragion eh’ a 1’ un germano 
L* altro ti guidi , e intercefibr ti fia . 

’^ergine bella, non ricorri in vano: 

H^on è vile appo lui la grazia mia. 

Sfender tutto potrai ;Come t’aggrada, 

Cò che vaglia il suo scettro o la mia spada . 

G 4 
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XXXVIII. 

Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal volgo il pio JRuglion s’invola. 

£(Ta incliinollo riverente ; e poi 
Vergognosetta non Iacea parola . 

Ma quei roflbr’, ma quei timori suoi 
RalTecura il guerriero, e riconsola ; 

Sicché i pensati inganni alfine spiega 
In suon che di dolcezza i seni! lega. 

XXXIX. 

Principe invitto, difle, il cui gran nome 
Sen vola adorno 'di sì chiari fregi , 

Che Tefler da te vinte, e in terra dome 
Recanfi a gloria le -provincic e i regi : 

Noto per tutto è il tuo valore: e come 
Sin dai nemici avvìen che s’ ami e pregi ; 

, Cosi anco i'tuqi nemici affida e invita 
Di ricercarti, c d'impetrarne aita. 

XL. 

Ed io che nacqui in si diversa fede , 

Che tu abbaflàfti , e eh’ or d’ opprimer ten'ti 
Per te spero acquiftar la nobil sede 
E lo scettro regai de’ miei parenti. 

£ s’ altri aita ai suoi congiunti chiede 
Centra il fiiror de le firaniere genti ; 

Io , poi che ’n lor non ha pietà più loco , 
Contra il mio sangue il ferro oAile invoco . 


/ 



y Guo^lc 



XLI. 

Te chiamo ,ed in te spero : e in queir altezza 
Puoi tu sol pormi onde sospinta io fili. 

Nè la tua delira effer dee meno avvezza 
Di sollevar, che d’atterrare altrui; 

Nè meno il vanto di. pietà fi prezza , 

Che ’l trionfar de gl’ inimici sui : ' 

£ s’ hai potuto a molti il regno torre , 

Fia gloria egual nel regno or me riporre ^ 
XLII. 

Ma se la noflra fe varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onefli: 

La fe ch’ho certa in tua pietà, mi giove: 

Nè dritto par eh’ ella delusa refti . 

Teftimone è quel Dio eh’ a tutti è Giove, 
Ch’altrui più giuda aita unqua non dedi. 
Ma perchè il tutto appieno intenda , or odi 
Le mie sventure infìeme e 1’ altrui frodi % 
XLIII. 

Figlia i’son d’Arbilan, che’l regno tenne 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne , 

Cui farlo erede del suo imperio, piacque . 
Codei col suo morir quali prevenne 
Il nascer mio; eh’ in tempo edinta giacque, 
eh’ io fuori uscia de l’alvo : e fu il fatale 
'Giorno eh’ a lei diè morte , a me natale. 
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XLIV. 

Ma il primo ludro appena era varcato 
Dal di ch’ella spogliollì il mortai velo; 

Quando il mio genitor cedendo al 
Forse con lei lì ricongiunse in cielo; 

Di me cura ladando e de Io Scaco 
Al fratei eh’ egli amò con tanto zelo , 

Che se in pecco mortai pietà rifiede, 

£(Ter cerco dovea de la sua fede . 

XLV. 

Preso dunque di me quelli il governo ^ 
Vago d’ ogni mio ben li moUrò tanto , 

Che d’ incorrotta fe , d’ amoc paterno , 

E d’immensa pietade ottenne il vanto . 

O che ’l maligno suo penlier interno 
Celade allor sotto contrario manto; 

O che lincere avesse ancor le voglie, 

Perch’ al lìgliuol mi dedinava in moglie . 
XLVI. 

Io crebbi , c crebbe il figlio , e mai nè Itile 
Di cavalier, nè nobirarte apprese; 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai , nè mai troppo alto intese : 

Sotto deforme aspetto animo vile , 

E in cor superbo avare voglie accese; 

Ruvido in atti ed in collumi è tale , 
eh’ è sol ne’ viz) a se medesmo eguale . 
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XLVII. 

Ora il mìo buon cudode ad nom $) dégno 
Unirmi in matrimonio in se prefifle, 

£ farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte : e chiaro a me più volte il disse . 
Usò la lingua e 1* arte , usò T ingegno , 

Perchè ’l bramato effetto indi seguisse: 

Ma promessa da me non trasse mai ; 

Anzi ritrosa ognor tacqui , o negai . 

XLVIII. 

PartUlì alfin con un sembiante oscuro. 
Onde l'empio suo cor chiaro trasparve. 

E ben l’idoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei ripolì furo 
Turbati ognor da Urani sogni e larve: 

Ed un fatale ortor ne l'alma imprell'o 
M’era presagio de’ mìei danni espresso. 
XLIX. 

Spesso r ombra materna a me s’of&ia , 
Pallida imago e dolorosa in atto. 

Quanto diversa , oimè , da quel che pria 
Vifto altrove il suo volto avea ritratto ! 

Fuggi , figlia, dicea, morte si ria, 

Che ti sovrafta ornai ; partiti ratto : 

Già veggio il tosco e ’l fèrro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno . 
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L. 

Ma che giovava, oimè! che dd periglio 
Vicino ornai fo(T©.presago il core , 

Se irresoluta in ritrovar configlio 
La -mia tenera età rendea il timore? 

Prender fuggendo volontario efiglio , 

£ ignuda uscir del patrio regno fuore 
Grave era si, ch’io fea minore (lima 
Di chiuder gli occhj , ove gli aperfi in prima . 
.LI. 

Tcmca, lafla, la morte, e non avea 
( Chi ’l crederla ? ) poi di fuggirla ardire ; 

E scoprir la mia tema anco temea 
Per non affrettar l’ ore al mio morire . 

Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire; 

Qual uom eh’ aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggìa il ferro crudo . 

LII. 

In tal mio ftato, o folTe amica sorte, 

O eh’ a peggio mi serbi il mio dtftino ; 

Un de’ miniffri de la regia corte 
Che ’l re mio padre . s’ allevò bamWno , 

Mi scoperse che’l tempo a la mia morte 
Dal tiranno prescritto, era vicino; 

E ch’egli a quel crudele avea promefTo 
Porgermi il yelen quel giorno Aedo . 
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» • 

un. 

£ mi sog^unse poi , cV a la mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso. 

£ poich’ altronde io non sperava aita, 

Pronto offrì, se medesmo al mio soccorso^^^ 

£ confortando mi rendè sì ardita,- 
Che del timor non mi ritenne il morso 
Sicch’ionon disponefll a L’aer cicco, 

La patria e ’l zio fuggendo , andarne seco . - 
LIV. 

Sorse la notte oltra l’ usato oscura , 

Che sotto r ombre amiche ne coperse 
Onde con due donzelle uscii heura. 
Compagne elette a le fortune avverse .. 

Ma pure indietro a le paterne mura 
Le luci ia rivolgea di pianto asperse ; 

Nè de la vifta del natio terreno 
Porca partendo saziarle appieno. 

LV. 

Fea rifteflb cammin 1’ occhio e i penficro, 
£ mal suo grado il piede innanzi giva ; ' 

Siccome nave eh’ improvviso e hero 
Turbine scioglia da l’amata riva. 

La notte andammo e ’l dì seguente intiera 
Per lochi ov’orma altrui non appariva* 

Ci ticovrammo in un caflello alfine 

Che fiede del mìo regno in sul confine . : 
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LVI. 

fe' d’ Àronte il caAel ( eh* Àronte fuè 
Quel che mi tralTe di periglio * e Scorse) 

Ma poiché me fuggito aver le sue 
Mortali ìnfìdie il traditòr s accorse t 
Acceso di fUror Contr* ambidue 
le sue colpe medesme iil noi ricorse i 
Ed ambo fece rei di quell’ eccesso 
Che commettere in me vois’ egli flesso ^ 

Disse cti’ Atonte i’ avea con doni spintU 
Era sue bevande a mescolar vencno * 

Per non aver* poi ch’egli fosse eftinto* 

Chi legge mi prescriva* o. tenga a freno 
£ ch’io seguendo Un mio lascivo inflinto*' 
Volea raccormi a mille amanti in seno . 

Airi , che fiamma dal cielo anzi in me scenda 
Santa oneflà, ch^io le tue leggi offènda. 

LVIII. 

Ch* avara fame d’oro* e sete infieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse* 
Grave m’è si; ma via più '1 cor mi preme* 
Che ’l mio candido onor macchiar volesse . 

V empio , che i popolari impeti teme , 

Cosi le sue menzogne adorna e tesse , 

Che la città del ver dubbia e sospesa^ 
Sollevata non s’ armi a mia difesa < 
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LIX. 

Nè perch’ or (leda nel mio seggio , e in fronte 
Già gli risplenda'.Ia regai corona * 

Pone alcun fine >a* miei gran danni, a fonte: 
Si la sua feritatc olirà lo sprona. 

Arder minaccia entro *1 caftello Aronte« 

Se di proprio voler non s' imprigiona : 

Ed a me, laflà, e ’nfieme a’ miei consorti 
Guerra annunzia non pur* ma firazj e morti, 

LX, 

Ciò dice egli dì far , perchè dal volto 
Cosi lavarli la vergogna crede*. 

E ritornar nel grado ond* io 1’ ho tolto » 
li’ onor del sangue e de la regia sede . 

Ma il timor n’ è cagion * che rton ritolto 
Gli fia lo scettro ond’ io son vera ere4e ; 

Che sol , s* io caggio , por fermo softegno 
Con le mine mie puote al suo regno . 

LXI. 

E ben quel fine avrà 1* empio defire 
Che già liil tiranno ha ftabilito in mente: 

E saran nel mio sangue eftinte l’ ire , 

Che dai mio lagrimar non liano Spente, 

Se tu noi vieti ^ A te rifuggo * o firc, 
io misera fanciulla orba innocente : 

E quello pianto ond’ ho i tuoi piedi asperfi ^ 
Vagliami sì, che ’l sangue io poi non verfi . 
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LXII. • 

Per qucdi piedi , onde i superbi e gli emp) 
Calchi : per quefta man , che ’l dritèo aita : 
Per 1’ alte tue vittorie , e per que’ tempj 
Sacri , in cui defti e cui dar cerchi aita ; 
n mio deiìr , tu che puoi solo , adempj , 

E in un col regno a me serbi la vita 
tua pietà : ma pietà nulla giove» 

S‘anco te il dritto e la ragion non move. 

LXIII. 

Tu , cui cencelTe il ciclo, e dielti in fato 
Voler il giufto , e poter ciò che vuoi ; v 
A me salvar la vita, a te lo Stato 
(Che tuo 6a s’io’l ricovro ) acquiftar puoi * 
Fra numero sì grande a me fia dato , 

Diece condur de’ tuoi più forti croi : 
eh’ avendo i padri amici e ‘1 popol fidò,. 
Paflan quelli a ripormi entro al mio nido. 

LXIV. 

Anzi un de’ primi , a la cui fe commefià 
la cuflodia di secreta porta. 

Promette aprirla, e ne la reggia ftefla 
Porci di notte tempo ; e sol m’ esorta 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita : e in efia ,. 

Per picciola che fia , fi riconforta 

Più, che s’ altronde avelTe un grande ftuolo.t 

Tanto r insegne edima e’I nome solo. 
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LXV. 

'Ciò detto tace , e la risposa attende 
Con atto clie’n (ìlenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
Fra penfier' varj , e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni , e ben comprende 
Che non è fede i^ uom eh’ a Dio la neghi. 
Ma d’altra parte in lui pietoso affètto 
Si della, che non dorme in nobil petto. 
LXVI. 

Nè pur l’ usata sua pietà natia 
Vuol che colici de la sua grazia degni ; 

Ma il move utile ancor: ch’utìl gli ha. 

Che ne 1’ imperio di Damasco regni: 

Che da lui dipendendo, apra la via 
£d agevoli il corso ai suoi disegni ; 

£ genti ed arme gli minillri ed oro 
Centra gli Egizj e chi sarà con loro . ; 

LXVII. 

Mentre ei così dubbioso a terra volto 
Lo sguardo tiene , e ’l penfier volve e gira ; 
La donna in lui s’ afHfia , e dal suo volto 
Intenta pende, e gli atti olTerva e mira: 

£ perchè tarda oltt’al suo creder molto 
La rispoHa , ne teme e ne sospira . 

Quegli la chielta grazia alfin negoUc ; 

Ma nspolla allài cortese e molle* i 

Geruf. Lìber. T. I. H 
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Lxviir. 

Se in servigio di Dio , eh’ a ciò n’ elefle , 
Non s’ impiegafler qui le noftre spade ; 

Ben tua speme fondar potrefli in efle, 

E soccorso trovar , non che pietade . 

Ma se quefte sue gregge, e quelle opprefle 
Mura non torniam prima in libertade; 
Giudo non è, con iscemar le genti, 

Che di nodra vittoria il corso allenti . 

LXIX. 

« 

Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi , e vivi in lei secura ) 
Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Quede sacre e dal del dilette mura; 

Di ritornarti al tuo perduto regno , 

Come pietà n’ esorta , avrem poi cura . 

Or mi forebbe la pietà men pio , 

S’ anzi il suo dritto io non renddlì a Dio. 

LXX. 

A quel parlar chinò la donna, e fifle 
Le luci a terra, e dette immota alquanto: 
Poi sollevolle rugiadose, e dilTc, 
Accompagnando i flebil’ atti al pianto : 
Misera ! ed a qual’ altra il del prescrive 
Vita mai grave ed immutabil tanto. 

Che fi cangia in altrui mente e natura. 

Pria che fi cangi in me sorte si dura ? 



C A K T O 


IV. 


f 


LXXI. 

Nulla speme più reda : invan mi doglio : 
Non an più forza in nman petto i preghi. 
Forse lece sperar che ’l mio cordoglio , 

Che te non moflè , il reo tiranno pieghi? 

Nè già te d* inclemenza accusar voglio , 

Perchè ’l picciol soccorso a me fi neghi; 

Ma il cielo accuso, onde il mio mal discende, • 
Che ’n te pietate inesorabil rende . 

LXXIL 

Non tu t fignor, nè tua boutade è tale; 

Ma’l mio delfino è che mi nega aita. 

Crudo delfino ! empio delfin fatale. 

Uccidi ornai quelfa odiosa vita. 

L’ avermi priva , oimè , fii picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del regno priva 
Qual vìttima al coltello andar cattiva. 

LXXIII. 

Che poi che legge d’ ondiate, e zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi ; 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai contra il tiranno avrò rifiigi? 

NelTun loco rinchiuso è sotto il cielo, 
eh’ a lor non s'apra. Or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte, o se’l foggirla è vano, ^ 
Incontro a lei n’ andrò con quelfa mano. 

H z 
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LXXIV. 

Qui tacque : e parve eh' un regale sdegno 
E generoso l’accendefle in vifta: 

E’I piè volgendo, di partir fea segno 
Tutta ne gli atti dispettosa e trilla . 

11 pianto n spargea senza ritegno, 

Com’ ira suol produrlo a dolor mifta ; 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol criflalli c perle . 

LXXV. 

Le guancie asperse di que’vivi umori 
Che giù cadeau fin de la velie al lembo, 
Parcan vermigli infieme e bianchi fiori , 

Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 

Quando su 1* apparir de’ primi albori 
Spiegano a 1’ aure liete il chiuso grembo ; 

E r alba che gli mira e se n’ appaga , 

D’ adornarsene il crin diventa vaga . 

Lxxvr. 

Ma il chiaro umor che di sì spelTc llille 
Le belle gote e ’l seno adorno rende , 

Opra efiètto di foco , il qual in mille 
Petti serpe celato , e vi s’ apprende . 

Oh miraeoi d’ Amor , che le faville 
Tragge del pianto , e i cor’ ne l’ acqua accende ! 
Sempre sovra natura egli ha polTanza; 

Ma ia vktù di coAei se flefib avanza . 
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LXXVII. 

Quefto finto dolor da molti dice 
Lagrime vere , e i cor’ più duri spetra . 
Ciascun con lei s’ àlBigge , e tra se dice : 

Se mercè da Gofiredo or non impetra; 

Ben fii rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E '1 produlfe in aspr’ alpe orrida pietra , 

O 1* onda che nel mar fi frange e spuma . 
Crudel , che tal beltà turba e consuma . 
LXXVIII. 

Ma il giovinetto EuHazio, in cui la face 
Di pietade e d’ amor è più fervente ; 
Mentre bisbiglia ciascun altro , e tace > 

Si tragge avanti , e parla audacemente : 

O germano e fignor , troppo tenace 
Del suo primo propollo è la tua mente , 

S’ al consenso comun , che brama e priega. 
Arrendevole alquanto or non fi piega . - 
LXXIX. 

Non dico io già che i principi eh' a cura 
Si Hanno qui de’ popoli soggetti , 

Torcano il piè da l’oppugnate mura, 

E fian gli ufficj lor da lor negletti; 

Ma fra noi che guerrier’ fiam di ventura 
Senza alcun proprio peso, c meno aftretti , 
A le leggi de gli altri ; elegger diece 
Difensori del giallo a te ben lece . ... 

H j 
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LXXX. 

Ch’ai servigio di Dio già non fi toglie 
V uom eh’ innocente vergine difende : 

£d affai care al ciel son quelle spoglie 
Che d’ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a l’ impresa or non m’ invoglie 
Quell’ util certo che da lei s’attende; 

!Mi ci muove il dover: eh’ a dar tenuto 
£' l’Ordin noflro a le donzelle ajuto. 
LXXXI. 

Ah non fia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia , o dove in pregio è cortefia , 

Che fi fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion cosi giuda e cosi pia. 

Io per me qui depongo elmo e lorica: 

Qui mi scingo la spada; e più non fia 
eh’ adopri indegnamente arme o dedriero , ■ ' 
O’I nome usurpi mai di cavaliere. 

LXXXII. 

Cosi favella: e seco in chiaro suono 
Tutto r Ordine suo concorde freme : 

£ chiamando il configlJo utile e buono , 

Co’ preghi il capitan circonda e preme . 

Cedo , egli dilTe allora , e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti infieme ; 

Abl^a , se parvi , il chiedo don code! 

Dai vodri si, non dai configli mici. 


Canto iv. 

Lxxxrii. 

Ma se Goflredo di credeaza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i voftri aflètti. 
Tanto sol difle : e bafta lor ben tanto , 
Perchè ciascun quel eh’ ei concede accetti . 
Or che non può di bella donna il pianto , 
Ed in lingua amorosa i dolci detti? 

Esce da vaghe labra aurea catena 
Che l’alnxe a suo voler prende ed afìrena. 
LXXXIV. 

Euftazio lei richiama , e dice : ornai 
Ceffi , vaga donzella , il tuo dolore : 

Che tal da noi soccorso in breve avrai,' 

Qual par che più richiegga il tuo timore . 

Serenò allora i nubilofi rai 

Armida, e si ridente apparve fuore, 

Ch’ innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandofi gli occhj col bel velo. 

LXXXV. 

Rende lor poscia in dolci e care note 
Grazie per 1’ alte grazie a lei conceflè ; 
Mofirando che sariano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core imprelTe : 
E ciò che lingua esprimer ben non puote. 
Muta eloquenza ne’ suoi gefti espreffe : 

E celò si sotto mentito aspetto 

J1 suo penfier, ch’altrui non diè sospetto. * 

H 4 
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LXXXVI. 

Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea; 

Prima che'l suo penfìer le lìa preciso, 

Dispon di trarre al fine opra si rea; 

£ ÙLt con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con 1’ arti lor Circe o Medea ; 

£ in voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menci . 
LXXXVII. 

Usa ogni arte la donna, onde fìa colto 
Ne la sua rete alcun novello amante: 

Nè con tutti , nè sempre un freflb volto 
Serba; ma cangia a tempo atti e sembiante. 
Or tien pudica il guardo in se raccolto , 

Or Io rivolge cupido e vagante . 

La sferza in quegli , il freno adopra in quelli 
Come lor vede in amar lenti o prefti. 
LXXXVIII. 

Se scorge alcun che dal suo amor ritiri 
L’alma, e i penfìer’ per diffidenza afrrcne ; 
Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

£ cosi i pigri 'e timidi defiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene; 

£d infiammando 1’ amorose voglie , 

Sgombra quel gel che la paura accoglie . ^ 


IV. 


Ili 
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LXXXIX. 

Ad altri poi eh’ audace il segno varca , 
Scorto da cieco e temerario duce; 

De’ cari detti e de’ begli occhj è parca, 

£ in lui timore e riverenza induce . 

Ma fra io sdegno onde la fronte è carcà. 

Pur anco un raggio di pietà riluce 
SI , eh’ altri teme ben , ma non dispera , 

£ più s’ invoglia guanto appar più altera. 

XC. 

Stalli talvolta ella in disparte alquanto, 

£ ’l volto e gli atti suoi compone e fìnge. 
Quali dogliosa: e in fin su gli occhj il pianto 
Tragge sovente, c poi dentro il respinge: 

£ con queA’ arti a lagrimar intanto 
Seco miir alme semplicette aAringe ; 

£ in foco di pietà Arali d* amore 
Tempra, onde pera a sì fort’arme il core. 

XCL 

Poi, liccom’ella a quel penfìer s’invole, 

£ novella speranza in lei li deAe, 

Ver gli amanti il piè drizza e le parole, 

£ di gioja la fronte adorna e veAe; 

£ lampeggiar fa, quah un doppio sole, 

11 chiaro sguardo e’I bel riso ccleAe 

Su le nebbie del duolo oscure e folte, 

eh’ avea lor prima intorno id petto accolte . „ 
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XCII. 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 

£ di doppia dolcezza inebria i senfi ; 

Quafi dal petto lor T alma divide, 

Non prima usata a quei diletti immenfi . 

Ahi crudo Amor ! eh’ egualmente n’ ancide 
L’ afiènzio e ’l mel che tu fra noi dispenfi ; 

E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali . 

xcm. 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco , 
In riso e in pianto , e fra paura e spene 
Inforsa ogni suo flato , e di lor gioco 
L* ingannatrice donna a prender viene. 

£ s’ alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d’accennar sue pene; 

Finge, quafi in amor rozza e inesperta, 

Non veder l’alma ne’ suoi detti aperta; 

XCIV. 

Oppuf le luci vergognose e chine 
Tenendo, d’oneflà s’orna e colora; 

SI che viene a celar le fi-esche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora ; 

Qual ne r ore piò fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l’aurora: 

£’l roffqr de lo sdegno infieme n’esce 
Con la vergogna , e fi confonde e mesce • 
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Ma se prima ne gli atti ella s’ accorge 
D’ uom che tenti scoprir l’ accese voglie ,* 

Or gli s’ invola e fogge > ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Cosi il dì tutto in vano error lo scorge 
Stanco , e deluso poi di speme il toglie . 

£i fi riman qual cacciator eh’ a sera 
Perda alfin 1’ orme di seguita fera . 

XCVI. 

Quelle for 1’ arti onde miiralme e mille 
Prender furtivamente ella potóo . 

Anzi pur furon 1’ arme onde rapille > 

Ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual meraviglia or fìa , se ’l fero Achille 
D’ Amor fo preda , ed Ercole e Teseo, 

S’ ancor chi per Gesù la spada cinge 
E’ empio ne’ lacci suoi talora flringe ? 


Fine del Canto guano. 
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CANTO QUINTO. 

Entre in tal guisa i cavalieri alletta 
Ne l’ainor suo l’infìdiosa Armida, 

Nè solo ì dicce n lei promedì aspetta. 

Ma di furto menarne altri confida; 

Volge tra se Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa ov’ ella efler dee guida : 
Che de gli avventurier’ la copia e’I merto, 

£ ’l defir di ciascuno il fanno incerto . 


Canto Vj 


lif: 

II. 

Ma con provido avviso aliìn dispone 
eh’ e/Ii un di loro scelgano a sua voglia , 
Che sacceda al magnanimo Dudone , 

£ qufclla elezion sopra se toglia. 

Cosi non avverrà ch’ei dia cagione 
Ad alcun d’ efli che di lui lì doglia ; 

£ inlìeme modrerà d’aver nel pregio 
In cui deve a ragion lo Ihiolo egregio. 

III. 

A se dunque gli chiama , e lor Avella: 
Stata è da voi la mia sentenza udita, 
eh’ era , non di negare a la donzella , 

Ma di darle in (Ragion matura aita . 

Di nuovo or la propongo, e ben punte ella 
Elfer dal parer voUro anco seguita : 

Che nel mondo mutabile e leggiero 
Coflaiiza è spedo il variar penderò. 

IV. 

Ma se {limate ancor che mal conyegna 
Al vodro grado il ridutar periglio; 

£ se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto condgiio; 
Non da eh’ involontarj io vi ritegna ; 

N^ quel che già vi diedi or mi ripiglio ; 
Ma da con clTo voi com’ eder deve 
Il &cn del noflro imperio lento e leve. 


r 


} 


Digitized by Google 



né Gerusalemme Liberata. 


V. 

Dunque Io darne o ’l girne , i’ son contento 
Che dal vodro piacer libero penda. 

Ben vuo’che pria facciate al duce spento 
SuccelTor novo, e di voi cura ei prenda; 

E tra voi scelga i diece a suo talento ; 

Non già di diece il numero trascenda; 
eh’ in quedo il sommo imperio a me riservo : 
Non da l’arbitrio suo per altro servo. 

VI. 

Cesi difle Godredo : e ’l suo germano , 
Consentendo ciascun , rispoda diede : 

Siccome a te convieni! , o capitano, 

Queda lenta virtù che lunge vede; 

Così il vigor del core e de la mano. 

Quali debito a noi , da noi lì chiede : 

£ saria la matura tarditate, 

Ch’in altri è previdenza, in noi viltate. 

VII. 

E poiché ’l tischio è di si lieve danno 
Podo in lance col prò che ’I contrappesa ; 

Te permettente, i diece eletti andranno 
Con la donzella a l’ onorata impresa . 

Così conclude ; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d’ onore 
Fingon delio quel eh’ è delio d’amore. 
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Vili. 

Ma il più giovili Buglione, il qual rimira 
Con geloso occlìio il figlio di Sofia , 

La cui virtute’ invidiando ammira , 

Che in sì bel corpo più cara venia; 

Noi vorrebbe compagno ; e al cor gl’ ispira 
Caliti penfier’ 1’ aftuta gelofia ; 

Onde tratto il rivale a se in disparte, 
Ragiona a lui con lufinghevol’ arte : 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo , 

Che’l sommo pregio in arme hai giovinetto,* 
Or chi sarà del valoroso duolo , 

Di cui parte noi fiamo, in duce eletto ? 
lo , eh' a Dudon famoso appena , e solo 
Per l' onor de 1’ età vivea soggetto ; 

Io, fratei di Goffiedo, a chi più deggio 
Cedere ornai ? Se tu non sei , noi veggio . 

X. 

Te , la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia , 
Gloria e merito d’ opre a me prepone ; 

Nè sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarli anco il maggior Buglione: 
Te dunque in duce bramo, ove noa caglia 
A te di quella Sira ellèr campione : 

Nè già cred’io che quell’ onor tu curi. 

Che da' fatti verrà notturni t scuri. 
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XI. 

Nè mancherà qui loco ove *s’ Impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi nieghi, 

eh' a te concedan gli altri il sommo onore . 

Ma perchè non so ben dove fi pieghi 

L* irresoluto mio dubbioso core ; 

Impetro or io da te eh’ a voglia mia 
O segua poscia Armida, o teco dia. 

XII. 

Qui tacque Eudazio, e qucdl edremi accenti 
Non proferì senza arroflirh in viso : 

£ i mal celati suoi penfìeri ardenti 
L’ altro ben vide, e raolTe ad un sorriso. 

Ma perch’ a lui colpi d’ amor più lenti 
Non anno il petto oltra la scorza inciso; 

Nè molto impaziente c di rivale , 

Nè la donzella di seguir gli cale . 

XIII. 

Ben altamente ha nel pender tenace 
L’acerba morte di Dudon scolpita; 

£ Ci reca disnor eh’ Argante audace 
Gli sopradia lunga dagione in vita ; 

£ parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor l’invita: 

£ ’l giovinetto cor s’ appaga e gode 
Pel dolce suon de la .verace lode . • 
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XIV. 

Onde così rispose : i gradi prim> 

Più meritar, che conseguir delio; 

Nè , purché me la mia virtù^ sublimi , 

Di scettri altezza invidiar degg’ io ; > ■ 

Ma s’ a l’onor mi chiami, e che lo ftimi 
Debito a me ; non ci verrò reftio : 

£ caro elfer mi dee che fìa diinoftro 
Sì bel segno da voi del valor noftro . 

XV. 

Dunque io noi chiedo , e noi rifiuto : e quando 
Duce io pur fia, sarai tu de gli eletti. 

Allora il lascia Eudazio , e va piegando 
De* suoi compagni al suo voler gli affètti. 

Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado ; e bench’ Armida in lui saetti, 
Men può nel cor superbo amor di donna , 
eh’ avidità d’ onor che se n’ indonna . 

XVI. 

Sceso Gernando è da’ gran re norvegi , 

Che di molte provincie ebber l’ impera ; 

E le tante corone , e scettri regi • 

£ del padre e de gli avi il fanno altero. 
Altero è T altro de’ suoi proprj pregi 
Più che de l’opre che i pallàti fero ; 

Ancorché gb avi suoi cento e più luftri 
Stati fian chiari in pace , e ’n guerra illuftri . 

Geruf. Liber. T, I. 
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XVII. ' 

Ma il barbara lìgnor che sol misura 
Quanto Toro e’I dominio oltre fi ftenda,. 
E per se (lima ogni virtute oscura 
Cui titolo regai chiara non renda ; 

Non può soffiir che ’n ciò eh’ egli procura 
Seco di merto il cavalier contenda ; 

£ se ne cruccia si , eh' oltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno . 

XVIII. 

Talché ’l maligno spirito d’ averno, 
eh’ in lui firada si larga aprir fi vede* 
Tacito in sen gli serpe , ed al governo 
De’ suoi penfieri lofingando fiede . 

£ qui più sempre l’ ira e l’ odio interno 
Inacerbisce , e ’l cor (limola e fiede ; 

£ £i che’n mezzo a l’alma ognor risuoni 
Una voce eh’ a lui così ragioni: 

XIX. 

Teco giofira Rinaldo : or tanto vale 
Quel Suo numero van d’antichi cròi? 
Narri cofiui eh’ a te vuol fard eguale, 

Le genti serve e i tributar] suoi : 

Moftri gli scettri , e in dignità r^e 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi . 

Ah quanto osa un fignor d’indegno fiato 
Signor, che ne la serva Italia è nato! 
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Vinca egli o perda ornai, fu vincitore ■ 

Sin da quel di eh’ emulo tuo divenne ; 

Che dirà il mondo» e ciò Ha sommo onore » 
Quefti già con Gernando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne : 

Ma già non meno elio da te n’attese: 

Cortili scemò suo pregio allor che’l chiese. 
XXL 

E se poi eh’ altri più Jion parla o spira , 
De’ noftri affari alcuna cosa sente ; 

Come credi che ’n del di nobil ira 
IL buon vecchio Dudon H mortri ardente» 
Mentre in querto superbo! lumi gira. 

Ed al suo temerario ardir pon mente , 

Che seco ancor, l’età sprezzando e '1 metto. 
Fanciullo osa agguagliarli ed inesperto? 

XXII. 

£ l’osa pure e’I tenta, e ne riporta 
In vece di cartigo onor e laude: 

£ v’è chi ne’l conliglia e ne l’esorta. 

( O vergogna comune! ) e chi gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede , e gli comporta 
Che di ciò eh’ a te derti egli ti H'aude: 

Noi soffrir tu : nè già soffrir io dei ; 

Ma ciò che puoi dimortra , e ciò che sei. 
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XXIII. 

Al suon di quelle voci arde lo sdegno, 

E cresce in lui quali commollà face ; 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno , 

Per gli occhj n’esce e per la lingua audilce. 
Ciò che di riprenfibile e d’ indegno ** 

Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace: 
Superbo e vano il finge; e’I suo valore 
Chiama temerità pazza, e furore. *■ ; 

XXIV. 

E quanto di magnanimo e d’ altero , 

E d' eccelso e d’ illuftrc in lui risplende ; 
Tutto, adombrando con, mal’ arte ir vero, . 
Pur come vizio fia biasma e riprende : , 

E ne ragiona sì, che’l cavaliero 
Emulo suo pubblico il suon n’ intende. 

Non però sfoga l’ ira , o fi ralfi’ena 

Quel cicco impeto in lui eh’ a morte il mena; 

XXV. 

‘ che’l reo demon , che la sua lingua move 
Di spirto in vece , e forma -ogni suo detto , 

Fa che gl’ ingiulli oltraggi ognor rinnovo , 
Esca aggiungendo a l' infiammato petto . 

Loco è nel campo aflai capace , dove 
S’aduna sempre un bel drappello eletto; 

E quivi infieme in torneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte . 
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‘ XXVI. 

Or quivi . «allor che v’è turba piu folta , 
Pur, com’.è suo dedin, Rinaldo accusa; 

£ quali acuto Arale in lui rivolta 
La lingua del venen d’ averno infosa. 

£ vicino è Rinaldo, e i detti ascolta 
Nè puote l’ ira ornai tener più chiusa ; 

Ma grida: .menti : e addoflb a lui 1! spinge, • 
£ nudo ne la dedra il ferro dringe , 

XXVII. 

Parve un tuono la voce , e ’l ferro un lampo 
Che di folgori cadente annuntio apporre. 
Tremò colui , nè vide foga o scampo 
Da la presente irrep.irabil morte: 

Pur , tutto elTendo tedimonio il campo 
Fa sembiante d’ intrepido e di fòrte , 

E '1 gran nemico attende , e ’l ferro tratto , 
Fermo fi reca di difesa in atto . 

XXVIU. 

Quafi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar infieme: 

Che varia, turba di mal caute genti 

D’ ogn’ intorno, v,’ accorre , e s’ urta e preme . • 

D’ incerte voci e di confofi accenti . • 

Un suon per 1’ aria fi raggira e freme ; 

Qual s’ ode in riva al oaft , ove confonda 
Il vento i suoi co’ mormorii de 1' onda . 
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XXIX. 

Ma per le voci altrui già non s’ allenta 
Ne l’ of&so guerrier l’ impeto c T ira : 

Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco , ed a vendetta aspira : 

£ fra gli uomini e Tarmi oltre s’avventa, 

£ la fulminea spada in cerchio gira , 

Si che le vie fi sgombra , e solo ad onta 
Di mille difcnsot’G ornando affronta: 

XXX. 

£ con b man ne T ira anco maeftra 
Mille colpi ver lui drizza e comparte. 

Or al petto or al capo or a la delira 
Tenta ferirlo, or a la manca parte : 

£ impetuosa e rapida la delira 
£' in guisa tal , che gli occhj inganna e T arte ; 
Tal ch’improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco fi teme , e fere e punge . 

XXXI. 

Nè cessò mai , fin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 

Cade il meschin su b ferita, e versa 
Gli spirti e T alma fuor per doppia firada . 

L’ arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, nè sovra lui più bada; 

Ma fi rivolge altrove, e infieme spoglia 
L’animo crudo e l’adirata voglia. 
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XXXII. 

Tratto al tumulto il pio Goi&edo intanto 
Vede fero spettacolo improvviso : 

Steso Gernando, il crin di sangue e'I manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso. 
Ode i sospiri e le querele e 1 pianto 
Che molti fan sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede: or qui, dove men lece, 

Chi fu ch’ardi cotanto, e tanto fece? 
XXXIII. 

Arnaldo, un de’ più cari al prence, edinto , 
Narra, e’I caso in narrando aggrava molto, 
Che Rinaldo l’uccise ; e che ^ spìnto 
Da leggiera cagion d’ impeto {folto : 

£ che quel ferro che per Griffo è cinto, 

Ne’ campioni di Crilfo avea rivolto: 

E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fe’ pur dianzi , e che non è secreto : 
XXXIV. 

E che per legge è reo di morte , e deve , 
Come l’editto impone, elTer punito: 

Si perchè il fallo in se medesmo è greve ; 

Si perche in loco tale egli è seguito. 

Che se de l’ error suo perdon ricevè , 

Eia ciascun altro per Ì esempio ardito: 

E che gli offèfi poi quella vendetta 
Vorranno far, ch’ai giudici s’aspetta; 
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XXXV. 

Onde per tal cagion discordie e rifTe 
Germoglieran fra quella parte e quella: 
Rammentò i merti de i’ eftinto ; e dilTé 
Tutto ciò eh’ o pletate o sdegno della 
Ma s’ oppose Tancredi e contraddille', 

£ la causa del reo dipinse oneAa . 

Goffredo ascolta , e in rigida sembianza 
Forge più di timor, che di speranza. 

XXXVI. 

Soggiunse allor Tancredi: or ti sovvegna. 
Saggio lìgnor , chi lìa Rinaldo e quale ; 

Qual per se llelTo onor gli lì convegna , 

E per la Rirpe sua chiara e regale, 

E per Guelfo suo zio . Non dee chi regna 
Nel calligo con tutti elTer eguale. 

Vario è riftelfo error ne’ gradi vari ^ 

£ sol r egualità giulla è co’ pari. 

XXXVII. 

Risponde il capitani dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i-più ba-ffi; ' 

Mal, Tancredi, configli; e male Itimi, 

Se vuoi eh’ i grandi in suà licenza io lalK . 
Qual fora imperio il mio > s’ ai vili ed imi , 
Sol duce de la plebe io comandalli ? 

Scettro impotente , e vergognoso impero , 

Se con tab legge è dato , io più noi chero . 
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XXXVIII. 

Ma libero fu dato e venerando; 

Kè vuo’ eh’ alcun d’ autorità lo scemi ì 
£ so ben io come lì deggia, e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi» 

Ora, tenor d’ egualità serbando, 

Non separar da gl’ infimi ì supremi . 

Così dicea : nè rispondea colui , 

Vinto da riverenza , ai detti sui . 

XXXIX. 

Raknondo imitator de la severa 
Rigida antichità, lodava i détti. 

Con quell’arte, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti : 

Che già non è la disciplina intera 
Gv’ uom perdono e non caftigo aspetti . 

Cade ogni regno ; e ruinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

XL. 

Tal ei parlava : e le parole accolse 
Tancredi , e più fra lor non fi ritenne ; 

Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo dcllrier , che parve aver le penne . 
Rinaldo , poi ch’ai fier nemico tolse 
L’orgoglio e l’alma, al padiglion sen venne. 
Qui Tancredi trovollo , e de le cose 
Dette e lispolle appien la somma espose . 
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XLL 

Soggiunse poi: bench’io sembianza edema 
Del cor non Almi tedimon verace; 

Che'n parte troppo cupa e troppo interna 
Il pender de’ mortali occulto giace ; 

Pur ardisco alTermar, a quel ch’io scema 
Nel capitan, che’n tutto anco noi tace, 
eh’ egli ti voglia a l’ obbligo soggetto 
De’ rei comune , e in suo poter ridretto . 
XLII. 

Sorrise allor Rinaldo; e con un volto 
In cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno : 

Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

Chi servo è, dilTe, o d’ eiTer servo è degno. 

Libero i’ nacqui e vidi ; e morrò sciolto , 

Pria che man porga o piede a laccio indegno . 
Usa a la spada è queda dedra , ed usa 
A le palme; e vii nodo ella ricusa. 

XLIII. 

Ma s’ a’ meriti miei queda mercede 
Godredo rende, e vuol imprigionarme 
Pur com’ io folli un uom del volgo , c crede 
A carcere ' plebeo legato trarrne ; 

Venga egli, o mandi ; io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la sorte e l’ arme . 

Fera tragedia vuol che s’appresenti 
Per lor diporto a le nemiche genti . 
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C16 detto, Tarmi chiede, e’icapo e’ibufto 
Di finidìmo acciajo adorno rende ; 

£ fa del grande scudo il braccio onufto , 

E la fatale spada al fianco appende ; 

E in sembiante magnanimo ed aagulfo. 

Come folgore suol, ne Tarme splende. 

Marte, e’raflcmbra te, qualor dal quinto. 
Cielo di ferro scendi e d’orror cinto . 

XLV. 

Tancredi incanto i feri spirti e’I core 
Insuperbito d’ammollir procura • 

Giovine invitto, dice , al tuo valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura: 

So che fra Tarme sempre e fra ’l terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura; 

Ma non consenta Dio ch’ella fi moflri 
Oggi sì crudelmente a’ danni noAri. 

XLVI. 

Dimmi, che penfi far? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque brnttarte? 

E con le piaghe indegne de’Criftiani 
Trafigger Crifto, ond’ei son membra e parte? 
Di tranfitorio onor rispetti vani , 

Che qua]’ onda di mar sen viene e parte , 
Potranno in te più che la fede e’I zelo 
Di quella gloria che n’eterna in cielo? 
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XLVIL 

Ah , non per Dio ; vinci te (leflb , e spoglia 
Quella feroce tua mente superba. 

Cedi : non fia timor , ma santa voglia t 
eh’ a quello ceder tuo palma fi serba. 

£ se pur degna ond’ altn esempio toglla > 

E' la mia giovinetta etade acerba; 

Anch’ io lui provocato : eppur non venni 
Co’ Fedeli in contesa , e mi contenni : 
XLVIII. 

Ch’ avend’ io preso di Cilicia il regno , 

E r insegne spiegatevi di Grillo: • 

Baldovin sopraggiunse , e con indegno 
Modo occupollo , e ne fa' vile acquillo : 

Che mollrandofi amico ad ogni segno. 

Del suo avaro penfier non m’era avviUo: 

Ma con 1’ arme però di ricovrarlo • ' 

Non tentai poscia ; e forse i’ potea farlo . 

XLIX. 

E se pur anco la prigion ricali ^ 

• E i lacci schivi quali ignobil pondo , 

E seguir vuoi l’ opinioni e gli ufi *• 

Che per leggi d’onore approva il mondo; 
Lascia qui me , ch’ai capitan ti sculì , 

£ in Antiochia tu vanne a Boemon4o - ' 
Che nè sopporti in quello impeto primo - ■' ' 
A’ suoi giudizj alTai securo (limo. < 
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L. 

Ben todò fìa (se pur qui centra avremo 
L’arme d’ Egitto ^ o d’altro Auol pagano) 
eh’ aliai più clriaro il tuo valore ’eftremo 
N’ apparirà , mentre Aarai lontano : 

E senza te parranno il campo scemo. 

Quali corpo cui tronco è braccio o mano . 
Qui Guelfo sopraggiunge, e i detti approva; 
E vuol che senza indugio indi lì mova. 

LI. 

Ai lor configli la sdegnosa mente 
De r audace garzon fi volge e pitga: 

Tal eh’ egli di partirli immantinente 
Fuor di qucU’oAe ai fidi suoi nOn nega . 
Molta intanto c concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun procura c prega . 

Egli tutti ringrazia , e seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

LII. 

Parte , e porta un defio d’ eterna ed alma 
Gloria , eh’ a nobil core è sferza e sprone . 

A magnanime imprese intenta ha 1’ alma , 

Ed insolite cose oprar dispone: 

Gir fra’ nemici ; ivi o cipreflb o palma 
AcquiAar per la fede ond’ è campione : 
Scorrer l’ Egitto , e penetrar fin dove 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move . 
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Ma Guelfo, poi ch’il giovine feroce 
Affrettato al partir preso ha congedo, 

Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ov’cgli ftima ritrovar Goffredo. 

Il qual come lui vede, alza la voce : 
Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo} 
E mandato ho pur ora in varie parti 
.Alcun de’nofrri araldi a ricercarti. 

LIV. 

Poi fri ritrarre ogni altro; e in baffe note 
Ricomincia con lui grave sermone . 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
Troppo trascorre , ov’ ira il cor gli sprone ; 
£ male addurfì, a mia credenza, or puote 
Di quello fatto suo giuda cagione. 

Ben caro avrò che la ci rechi tale ; 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale} 

LV. 

E sarà del legittimo e del dritto 
Cudode in ogni caso e difensore. 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Da le tiranne paffioni il core. 

Or , se Rinaldo a violar l’editto , 

E de la disciplina il sagro onore 
Codretto fu , come alcun dice ; ai nodri 
Giudizj venga ad inchinar^ , e ’l modri . 
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IVI. 

A sua rlten^ion libero Vcgna: 

Qiiefto , eh’ io poflb , ai merti suoi consento « 
Ma s’egli fta ritroso , e se ne sdegna, 

( Conosco quel suo indomito ardimento ) 

Tu di condurlo , e proveder t’ ingegna 
Ch’ei non isforù uom mansueto e lento 
Ad elTer de le leggi e de l’impero 
Vendicator, quanto è ragion, severo. 

LVII. 

Così diss’egli; e Guelfo a lui rispose: 
Anima non potea d’ infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose» 
ti non farne repulsa ove 1’ udiva. 

£ se l’oltraggiatore a morte ei pose. 

Chi è che meta a giuft’ira prescriva? ' 

Chi conta i colpi , o la dovuta oflèsa. 

Mentre arde la tenzon , misura e pesa ? 

LVIII. 

Ma quel che chiedi tu , eh’ al tuo soprano 
Arbitrio il garton venga a sottoporse, 

Duoimi ch’eflèr non può: ch’egli lontano 
Da r olle immantinente il paflo torse. 

Ben m’offi-o io di provar con quella mano 
A lui eh’ a torco in falsa accusa il morse, 

O s’ altri v’è di si maligno dente, 

Ch’ei punì l’onta ingiuHa giudamente. 
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LIX. 

A ragion , dico , al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio . 

Sol , s’ egli errò , fu ne 1’ oblio del bando : 

Ciò ben mi pesa , ed a lodar noi toglio. 
Tacque; e difle Gof&edo : or vada errando, 

F> porti rifl'c altrove ; io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nove liti : 

Deh , per Dio , fian gli sdegni anco forniti . 

LX. 

Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai l’ ingannatrice rea . 

Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L’ arte e l’ingegno e la beltà potea. 

Ma poi, quando ftendendo il fosco manto 
La notte in Occidente il di chiudea; 

Tra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione . 

LXI. 

Ma, benché fia maflra d’inganni, e i suoi 
Modi gentili, e le maniere accorte, 

E bella sì , che’l ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte ; 

Tal che del campo i più famofi eroi 
Ha prefi d’ un piacer tenace e forte ; 

Non è però che a 1’ esca de’ diletti 
Il pio Goffredo lufingando alletti . 
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LXII. 

In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo a l’ amorosa vita : 

Che qual saturo augel che non Ci cali 
Ove il cibo moflrando altri 1‘ invita ; 

Tal ei sazio del mondo i piacer’ frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita: 
£ quante inhdie al suo bel volto tende 
L’ infido Amor , tutte fallaci rende . 

LXIII. 

Nè impedimento alcun torcer da Toi-me 
Puote, che Dio ne segna, i penfier’ santi. 
Tentò ella mill’arti; e in mille forme, 
<^uafi Proteo novel, gli apparve avanti: 

£ dello amor , dove più freddo ei dorme , 
Avrian gli atti dolcifllmi e i sembianti. 

Ma qui (grazie divine^ ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

LXIV. 

La bella donna eh’ ogni cor più callo 
Arder credeva ad un girar di ciglia , 

Oh come perde or l’ alterezza e ’l fallo , 

£ quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrailo 
Men duro trovi alfin fi riconfiglia: 

Qual capitan eh’ inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

Geruf. Lììer. T. I. K 
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LXV. 

Ma contra 1’ arme di coflei non meno 
Si moftrò di Tancredi invitto il core; 

Però eh’ altro defio gl’ ingombra il seno, 
Kè vi può loco aver novello ardore : 

Che ficcome da l’ un l’ altro veleno 
Guardar ne suol; tal l’un da l’altro amore. 
Quelli soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 
LXVI. 

Elia , sebben fi daol che non succeda 
Sì pienamente il suo disegno e l’arte; 

Pur fatto avendo così nobil preda 
Di tanti eroi , fi riconsola in .parte: 

£ pria che di sue frodi altri s’avveda, 
Pensa condurli in più secura parte , 

Ove gli'ftringa poi d’altre catene 
Che non son quelle ond’or prefi gli tiene. 
LXVII. 

ElTendo giunto il termine che fiflfe 
Il capitano a darle alcun soccorso ; 

A lui sen venne riverente, e difie : 

Sire , il dì llabilito è già trascorso . 

E se per sorte il reo tiranno udilfe 
eh’ i’ abbia fatto a l’arme tue ricorso; 
Prepareria sue forze a la difesa, 

Nè così agevol poi fora l’impresa. 
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LXVIII. 

Dunque , prima eh' a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama, o certa spia; 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi , e meco or or gl’ invia . 

Che se non mira il ciel con occhj torti 
L’opre mortali, o 1‘ innocenza oblia; 

Sarò riporta in regno; e la mia Terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 
LXIX. 

Così diceva: e’I capitano ai detti 
Quel che negar non fi potea, concede: 
Sebben, ov’clla il suo partir affrettr. 

In se tornar l’elezion ne vede. 

Ma nel numero ognun de’ diece eletti 
Con insolita irtanza efier richiede : 

E r emulazion che ’n lor fi derta , 

Più importuni gli ^ ne la richierta . 

LXX. 

Ella, che’n elfi mira aperto il core. 
Prende vedendo ciò novo argomento ; 

E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofia per sferza e per tormento; 
Sapendo ben ch’alfin s’invecchia Amore 
Senza quert’arti, e divien pigro e lento; 
Quali dertrier che men veloce corra. 

Se non ha chi lui segua, o chi’l precorra; 


Digitized by Coogle 



148 Gerusalemme Liberata. 


LXXI. 

E in tal modo compatte i detti sui , 

E *1 guardo lufinghiero e ’l dolce riso , 
di’ alcun non è che non invidii altrui; 
Kè il timor da la speme è in lor diviso 
La folle turba de gli- amanti, a cui 
Stimolo è l'arte d’ un fallace viso, 

Senza frcn corre , e non gli tien vergogna 
£ loro indarno il capitan rampogna . 

LXXII. 


Ei eh’ egualmente satisfar delira 
Ciascuna de le parti , e ’n nulla pende : 
Sebben alquanto or di vergogna or d’ira 
Al vaneggiar de’ cavalier’ s’ accende; 

Poi ch’oftiriati in quel delio gli mira 
Novo conliglio in accordargli prende. 
Scrivani! i voftri nomi , ed in un vaso 
Ponganfi, dille , e lia giudice il caso. 


LXXIII. 


Subito il nome di ciascun li scridè, 

E in picciol’urna polli e scolfi foro , 

£ tratti a sorte: e’I primo che n uscilTe, 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udilTe : 
Ed uscì Vincilao dopo coftoro , 

Vincilao , che si grave e saggio avante , 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante . 
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I 

LXXIV. , j 

Oh come il volto an lieto , gli occhj pregni i 

Di quel piacer che dal cor pieno inonda j 

Quelli tre primi eletti , i cui disegni | 

. La fortuna in amor delira seconda ! , 

D’ incerto cor , di gelolia dan segni 

Gli altri , il cui nome avvien che l’ urna asconda: ! 

£ da la bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. i 

LXXV. 

Guasco quarto fuor venne , a cui succelle < 

Ridolfo , ed a Ridolfo indi Olderico : 

Quinci Guglielmo Ronciglion lì lelTe , • | 

E ’l bavaro Eberardo , e '1 franco Enrico . ' . 

Rambaldo ultimo fu , che far lì elellc j 

Poi , fe cangiando , di Gesù nemico . 

Tanto puote Amor dunque? e quelli chiuse 
11 numero de’ dieci, e gli altri escluse. 

LXXVI. 

D’ ira di gelolia d' invidia ardenti 
Chiamati gli altri fortuna ingiuHa e ria; 

E te accusano , Amor , che le consenti 
Che ne l’ imperio tuo giudice iìa. 

Ma perchè inllinto è de 1' umane menti, 

Che ciò che più lì vieta uom più delia : 

Dispongon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s’imbruna. 

K 3 
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LXXVIL 

Voglion sempre seguirla a l’ombra al spie 
£ per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche , e dolci sospiri a ciò gl’ invita : 

£d or con quello ed or con quel lì duole 
Che far convicnle senza lui partita . 

S’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Togliean i diecc cavalier’ congedo . 

LXXVIII. 

Gii ammonisce quel saggio a parte a parte 
Come la fe pagana è incerta e leve , 

£ mal securo pegno ; e con qual’ arte 
L’ infidie e i cali avveri! uom fuggir deve . 
Ma son le sue paròle al vento sparte , 

Kè conlìglio d’ uom sano Amor riceve . 

Lor dà commiato alfine ; e la donzella 
Non aspetta al partir l’ alba novella . 
LXXIX. 

Parte la vincitrice , e quei rivali , 

Quali prigioni al suo trionfò avanti. 

Seco n’ adduce ; e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi de gli altri amanti. 

Ma come usci la notte, e sotto l'ali • 

Menò il filenzio e i lievi sogni erranti; 
Secretamentc > com’ Amor gl’ informa , 

Molti d’ Armida seguitaron l’ orma . 


. C A N T 'o 


V. 


I 

LXXX. 

Segue Euftazio il primiero: e puotfe appena 
Aspettar T ombre che la notte adduce. 

Vaflcne frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò la notte tepida c serena ; 

Ma poi ne l’apparir de 1’ alma luce 
Gli apparse iniieme Armida e’I suo drappello. 
Dove un borgo lor fri notturno odcllo. 
LXXXI. 

Ratto ei ver lei (l move , ed a l’ insegna 
Tolto Rambaldo il riconosce , e grida , 

Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. 

Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 

Men pronta aita, o servitù raen fida . , 

Replica l’altro: ed a cotanto onore, 

DI , chi t’ elelTc ? Egli soggiunge ; Amore . 
LXXXII. 

Me scelse Amor , te la fortuna : or quale 
Da più giulto elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo allor: nulla ti vale 
Titolo falso , ed ufi inutil’ arti ; 

Nè potrai de la vergine regale 
Fra ì campioni legittimi mischiarti 
Illegittimo servo. E chi (riprende 
Cruccioso il Giovinetto ) a me il contende ? : 
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LXXXIII. 

Io tei difenderò, colui rispose; 

E feglifi a r incontro in quello dire ; 

E con voglie egualmente in lui sdegnose 
L' altro fi moflè , e con eguale ardire . 

Ma qui (lese la mano , e fi frappose 
La tiranna de 1’ alme in mezzo a T ire; 

Ed a r uno dicea : deh non t’ incresca 
eh* a te compagno , a me campion s’ accresca 
LXXXIV. 

’S’àmi che salva i’fia, perchè mi privi 
In sì grand' uopo de la nova aita ? 

Dice a r altro: opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e dì mia vita: 

Nè vuol ragion, nè sarà mai eh’ io schivi 
Compagnia nobil tanto e sì gradita. 

Così parlando , ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le sorvenia . 

LXXXV. 

Chi di là giunge , e chi di qua : nè T uno 
Sapea de l’altro; e '1 mira bieco e torto. 

ElTa lieta gli accoglie , ed a ciascuno 
Mollra del suo venir gioja e conforto. 

Ma già ne lo schiarir de 1’ aer bruno 
S’ era del lor partir Goffredo accorto : 

E la mente indovina de'lor danni 
D’ alcun futuro mal par che s’ afiàiini. 
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LXXXVr. 

Mentre a ciò pur ripensa , un melTo appare 
Polveroso, anelante, in vifta afflitto. 

In atto d*uom ch’altrui novelle amare 
Porti , e raoftri il dolore in fronte scritto * 
Difle coflui : fignor, tofto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto : 

E l’avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai liguri ^avigli , a te ne manda . 

LXXXVII. 

Soggiunse a quedo poi , che da le navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo , 

J cavalli e i cammelli onufli e gravi 
Trovato aveano a mezza ftrada inciampo; 

£ che i lor difensori uccifl o schiavi 
Reftar’ pugnando , e neflun fece scampo, • 
Dai ladroni d’Arabia in una valle 
Aflaliti a la fronte ed a le spalle: 

LXXXVIII. 

E che r insano ardire e la licenza 
Di que’ barbari erranti è ornai sì grande , 

Che in guisa d’ un diluvio intorno senza 
Alcun contrailo lì dilata e spande: 

Onde convien eh’ a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier’ lì roande , 
eh’ aflìcuri la via che da l’ arene 
Del mar di Palellina al campo viene. 
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LXXXIX. 

D' una in un’ altra lingua in un momento 
Ne trapafla la fama, e fi diftende : 

£ ’l vulgo de' soldati alto spavento 
Ha de la fame che vicina attende. 

Il saggio capitan, che l’ardimento 
Solito loro in efii or non comprende. 

Cerca con lieto volto e con parole , 

Come eli rafilcuri e riconsole . 

XC. 

Oh per mille perigi e mille affanni 
Meco paflàti in quelle parti e in quelle, 
Campion’ di Dio , eh' a riftorare i danni 
De la criffiana sua fede nascere; 

Voi, che l’arme di Perfia e i greci inganni, 

E i monti e i mari e’I verno e le tempefte. 
De la famq. i disagi e de la sete 
Superafte; voi dunque ora temete? 

XCI. 

Dunque il Signor che n’indirizza e move. 
Già conosciuto in caso assai più rio. 

Non v’alGcura, quafi or volga altrove 
La man de la clemenza e ’l guardo pio ? 
Torto un dì fia che rimembrar vi giove 
Gli scorti affiinni , e sciorrp i voti a Dio . 

Or durate magnanimi , e voi rtefit 
Serbate , prego , ai prosperi succefii . 
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^SS 

XCII. 

Con quefti detti le smarrite menti 
Consola , e con sereno e lieto aspetto ; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente tipofte in mezzo al petto . 

Come possa nutrir ^:sl varie genti 
Pensa fra la penuria e ' fra ’l difetto : 

Come a l’ armata in mar s’ apponga ; e come 
Gii^arabi predatóri affieni e- dome . 


Fine del Canto quinto. 
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M I- 

A d’altra parte 1’ aflediate genti 
Speme miglior conforta e raflìcura; 
eh’ oltre il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura : 

Ed an munite d’arme c d’ inftrumenti 
Di guerra verso I’ Aquilon le mura ; v 
Che d’ altezza accresciute e sode e grolle 
MoRran di non temer d’ urti e di scollè . 
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II. 

E ’I re pur sempre quefte parti e quelle ' 
Lor fa. innalzare , e rinforzare i fianchi , 

O l’aureo sol risplenda, od a le ftelle 
Ed a la luna il fosco ciel s’ imbianchi : 

£ in fiir continuamente arme novelle 
Sudano i fiibri afiàticati e fianchi. 

In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionogli Arjiante: 

HI. 

£ infino a quando ci terrai prigioni 
Fra quefte miura in vile assedio e lento? 

Odo ben io ftridere incudi ; e suoni 
D* elmi e di scudi e di corazze i’ sento : 

Ma non veggio a qual uso; e quei ladroni . 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento ; 
Nc v’ è di noi chi mai lor passo arrefti , 

Nè tromba che dal sonno almen gli defti . 

IV. 

A lor nè i prandi mai turbati e rotti , 

Nè moleftate son le cene liete ; 

Anzi egualmente i dì lunghi c le notti 
Traggon con ficurezza e con quiete . 

Voi dai disagi e da la fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete. 

Od a »orirne qui come codardi , 

Quando d’ Egitto pur 1’ ajuto tardi . 
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V. 

Io per me non vuo’già ch’ignobil morte 

I giorni miei d’ oscuro oblio ricopra : 

Nè tuo’ eh’ al novo di fra quefte porte 
L’alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di quefro viver mio faccia la sorte 
Quel che già frabìlito è là di sopra: 

Non farà già che senza oprar la spada 
Ingloriosa e invendicato io cada . 

VI. 

Ma quando pur del valor voftro usato 
Così non fbflè in voi spento ogni seme ; 

Non di morir pugnando, ed onorato , 

Ma di vita e dì palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e ’I noftro fato 
Andianne pur deliberati inlìeme; 

Che spedò avvien che ne’ maggior’ perigli 
Sono i più audaci gli ottimi configli . 

VII. 

Ma se nel troppo osar tu non isperi , 

Nè sci d’ uscir con ogni squadra ardito ; 
Procura almen che fia per duo guerrieri 
Quello tuo gran litigio or difinito . 

E perchè accetti ancor piò volentieri 

II capitan de’ Franchi il noflro invito; 

L'arme egli scelga, e'I suo vantaggio teglia, 
E le condizion’ fòrmi a sua voglia. 
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Vili 

Che se’l nemico avrà due mani, ed una 
Anima sola, ancor eh' audace e fera: 

Temer non dei per isciagura alcuna 
Che la ragion da me difesa pera. 

Fuote in vece di fato e di fortuna 
Darti la delira mia vittoria intera: 

Ed a te se medesma or porge in pegno. 

Che , se ’l confidi in lei , salvo è il tuo regno. 

IX. 

Tacque; e rispose il re : giovane ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile. 

Non sono al ferro quelle man si lente,. 

Nè si quell’alma è neghittosa e vile , 
eh’ anzi morir volelTe ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile; 

Quand’ io temenza avelli , o dubbio alcuno 
De’ disagi ch’annunzj, e del digiuno. 

X. 

Celli Dio tanta infamia. Or quel eh’ ad arte 
Nascondo altrui, vuo’ch’a te fia palese. 
Spliman di Nicèa', che brama in patte 
Di vendicar le ricevute offese. 

De gli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese; 

£ i nemici allàlendo a 1’ aria nera, 

Darne soccorso e vettovaglia spera. 



1^0 Girusaiemme Liberata. 


XI. 

Torto fia che qui giunga. Or se frattanto 
Son le noftrc cartella oppreflc e serve , 

Non ce ne caglia , purché ’l regal manto , 

£ la mia nobil reggia io mi conserve. 

Tu r ardimento e querto ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che’n te soverchio ferve: 
£d opportuna la rtagione aspetta 
A la tua gloria ed a la mia vendetta. 

XII. 

Forte sdegnoflì il Saracino audace, 

X Ch’era di Solimano emulo antico: 

Sì amaramente ora d’ udir gli spiace , 

Che tanto sen prometta il rege amico. 

A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai , (ignor : nulla di ciò più dico . 

S’indugi pure, e Soliman s’ attenda: 

£i , che perde il suo regno, il tuo difenda. . 

XIII. 

Vengane a te quali celcrte meflò 
Liberator dei popolo pagano: 

Ch’io, quanto a me, baftar credo a me rtertb^ 
£ sol vuo’ libertà da querta mano . 

Or nel riposo altrui fiami concerto 
Ch’io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
Privato cavalier, non tuo campione. 

Verrò co’ Franchi a rtngolar tenzone. 
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XIV. 

Replica il re : sebben l’ ire e la spada 
Dovrefti riserbare a miglior uso; 

Che tu sfidi però, se ciò t’aggrada. 

Alcun guerrier nemico io non ricuso . . 

Cosi gli dilTe : ed ei punto non bada : 
Va,*dice ad un araldo, or colà gìuso , 

Ed al duce de’ Franchi , udendo 1’ ode , 

Fa quede mie non picciole propode: 

XV. 

eh’ un cavalier , che d’ appiattarli in quedo 
Forte cinto di muri a sdegno prende , 

Brama di far con l’arme or manifèdo 
Quanto la sua polTanza oltra fi dende: 

£ che a duello di venirne ò predo 
Nel pian eh’ è fra le mura e l’alte tende, 

Per prova di valore : e che disfida 
Qual più de’ Franchi in sua virtù fi fida : 

XVI. 

E che non solo è di pugnare accinto 
£ con uno e con duo del campo odile , > 

Ma dopo il terzo , il quarto accetta e ’l quinto. 
Sia di vulgate dirpe o di gentile: 

Dia se vuol la franchigia , e serva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è dile. 

Cosi gl’ impose : ed ei .vedifli allotta 
La purpuT^de l’arme aurata cotta. \ 

Geruf. Lìber. T. l. L 
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XVII. 

£ poi che giunse a la regai presenza 
Del principe Goffredo e de’ baroni. 

Chiese : o fignore , ai mcflaggier’ licenza 
Daffi tra voi di liberi sermoni? 

Dalli , rispose il capitano , e senza 
Alcun timor la tua propofla esponi. 

Riprese quegli : or fi parrà , se grata , 

O fbrmidabii fia 1' alta ambasciata . 

XVIII. 

E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere . 

Fremer s’ udirò, e fi moftrar’ sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere: 

E senza indugio il pio Buglion rispose t 
Dura impresa intraprende il cavaliere : 

E torto io creder vuo’che glie ne incresca 
Sì, che d’uopo non fia che ’l quinto n’esca. 
XIX. 

Ma venga in prova pur ; che d’ ogni oltraggio 
Gli ofFero campo libero e securo; • 

E seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de’ miei campioni ; e così giuro. 
Tacque: e tornò il re d’arme al suo viaggio 
Per Torme ch’ai venir calcate furo ; 

£ non ritenne il frettoloso palTo , 

Sin che non diè risporta al fier Circaflò. 
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XX. 

Armati, dice, alto fignor, che tardi? 

La disfida accettata anno i Criftiani ; 

E d' affiontarfi tcco i nien gagliardi 
Moftran defio, non che i guerricr’ soprani; 
E mille i’ vidi minacciofi sguardi , 

E mille al ferro apparecchiate mani . 

Loco securo il duce a te concede. 

Cosi gli dice: c 1’ arme efiò richiede, 

XXL 

E se ne cinge intorno , e impaziente 
Di scenderne s’ affretta a la campagna . 
Diffe a Clorinda il re, ch’era presente; 
Giufto non è eh’ ci vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di noftra gente 
Prendi in sua securezza, e l’accompagna. 
Ma vada innanzi a giufta pugna ei solo : 

Tu lunge alquanto a lui ritien lo ftuolo. 
XXIL 

Tacque ciò detto : c poi che furo armati 
Quei del chiuso n’uscivano a l’aperto: 

E giva innanzi Argante, e da gli usati 
Arnefi in sul cavallo era coperto. 

Loco fu tra le mura e gli lleccati. 

Che nulla avea di disuguale o d’erto. 

Ampio e capace, e parea fatto ad arte 
Perch’ egli fofl'e altrui campo di Marte. 
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XXIII. 

Ivi solo discese , ivi fcrmoITe 
In vida de’ nemici il fero Argante, 

Per gran cor per gran corpo e per gran poITe 
Superbo e minaccevole iii sembiante ; 

Qual Encelado in Fiegra, o qual moftrosse 
2^e r ima valle il FilHIeo gigante . 

Ma pur molti di lui tema non anno, 

eh’ anco quanto fia forte appien non sanno.. 

XXIV. 

Alcun però dal pio Gof&edo eletto 
Come il migliore ancor non è fra molti . 

Ben fì vedean con delìoso affètto 
Tutti gli occhj in Tancredi esser rivolti ; 

E dichiarato in fra i miglior’ perfetto 
Dal favor manifcfto era de’ volti : 

£ s’udia non oscuro anco il bisbiglio, 

£ l’approvava il capitan col ciglio. 

XXV. 

Già cedea ciascun altro , e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione: 

Vanne, a lui disse, a te l’uscir non vieto, 

£ reprimi il furor di quel fellone. 

£i tutto in volto baldanzoso e lieto. 

Poiché d’impresa tal fatto è campione, 

A lo scudier chiedea r arme e’I cavallo. 

Poi seguito da molti uscia del vallo. 


XXVI. 

Ed a quel largo pian fatto vicino , 

Ov’ Argante 1’ attende , anco non era ; 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S’offerse a gli occhj suoi l’alta guerriera. 
Bianche via più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravvefte ; e la vifiera 
Alta cenea dal volto ; e sovra un' erta 
Tutta , quanto ella è grande , era scoperta . 
XXVII. 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo eftolle ; 

Ma move il suo deflrier con lento passo, 
Volgendo gli occhj ov’è colei sul colle. 
Poscia immobil fi &rma ; e pare un sasso 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle. 

Sol di mirar s’ appaga; e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia . 
XXVIII. 

Argante che non vede alcun eh’ in atto 
Dia segno ancor d’ apparecchiarfì in gioflra 
Da defìr di contesa io qui fui tratto , 
Gtida: or chi viene innanzi, e meco gioflra 
L’ altro attonito quali e flupefatto 
Pur là s’ affisa, e nulla udir ben moflra. 
Ottone innanzi allor spinse il deflriero, 

E ne r arringo voto entrò primiero. 
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XXIX. 

Quelli un fu di color’ cui dianzi accese ' 

Di gir contra il Pagano alto defio : 

Pur cedette a Tancredi , e ’n sella ascese 
Fra gli altri che’l seguirò e seco uscio. 

Or veggendo sue voglie altrove intese, 

E darne lui quali al pugnar redio ; 

Prende, giovine audace e impaziente, 

L’ occafione offerta avidamente : 

XXX. 

E veloce cosi che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foreda. 

Corre a ferir il Saracin gagliardo, 

Che d’altra parte la gran lancia arreda . 

Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Fenfier, quali da un sonno, alHti fi deda : 

E grida ei ben: la pugna è mia, rimanti; 

Ma troppo Ottone è già trascorso avanti . 

XXXI. 

Onde fi ferma , e d’ ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fiior qual fiamma è rodo; 
Perch’ad onta li reca ed a difetto 
Ch’altri fi fia primiero in giodra raolTo. 

Ma intanto a mezzo il corso in su l’ elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percodò. 

Egli a rincontro a lui col ferro acuto 
Fora 1’ usbergo , e pria rompe lo scuto . 


Canto vi. iCy 
XXXII. 

Cade il Criftlano : e ben è il colpo acerbo , 
Poscia ch’avvien che da l’arcion lo svella. 
Ma il Pagan di più forza c di più nerbo 
Non cade già, nè pur lì torce in sella. 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : 

Rendici vinto ; e per tua gloria badi 
Che dir potrai che contra me pugnadi . 
XXXIII. 

No, gli risponde Octon , fra noi non s’ usa 
Così tofto depor 1’ arme e 1’ ardire , 

Altri del mio cader farà la scusa ; 

Io vuo’ far la vendetta , o qui morire . 

In sembianza d’ Aletto o di Medusa 
Freme il Circaflb, c par che fiamma spire. 
Conosci or, dice , il mio valore a prova , 
Poiché la cortefia sprezzar ti giova . 

XXXIV. 

Spinge il dedrier in quedo , e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 

Fugge il Franco l’ incontro, e fi desvia; 

E’I dedro fianco nel pafiar gli fiede: 

£d è si grave la percossa e ria; 

Che’l ferro sanguinoso indi ne riede. 

Ma che prò , se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, c giunge ira e furore? 
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XXXV. 

Argante il corridor dal corso aiflrena, 

E in dietro il volge ; e cosi tofto è volto , 
Che se n’accorge il suo nemico appena, 

E d’ un grand’urto a Timprovviso c colto - 
Tremar le gambe , e indebolir la lena , 
Sbigottir l’alma, e impallidir il volto 
Gli fe’ r aspra percossa , e frale e franco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 
XXXVI. 

Ne l’ira Argante infellonisce, e frrada 
Sovra il petto del vinto al defrrier face. 

E: così, grida, ogni superbo vada. 

Come coftui che sotto i piè mi giace. 

Ma r invitto Tancredi allor non bada ; 

Che r atto crudeliflìmo gli spiace ; 

E vuol che’l suo valor con chiara emenda 
Copra il suo frllo , e , come suol , risplenda . 

xxxvn. 

FafG innanzi gridando: anima vile, 
eh’ ancor ne le vittorie infame sci ; 

Qual titolo di laude alto c gentile 
^ modi attendi sì scorteli e rei? 

Fra i ladroni d’ Arabia , o fra fìmile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei. 

Fuggì la luce, e va con. l’ altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra le selve . 
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XXXVIII. 

Tacque: e’I Pagano a soflèrir poco uso. 
Morde le labra , e di fiiror (ì Arugge . 
Risponder vuol ; ma ’l suono esce confuso 
Si, come Arido d’ animai che rugge: 

0 come apre le nubi ond’egli è chiuso 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge; 

Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir da rinfiammato petto. 

XXXIX. 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1’ orgoglio e l’ ira ; 

L’ un come 1’ altro rapido e veloce. 

Spazio al corso prendendo, il deìbìer gira. 
Or qui » musa , rinforza in me la voce , 

E furor pari a quel furor m’ inspira ; 

Sì che non fian de l’ opre indegni i carmi , 
Ed esprima il mio canto il suon de 1’ armi. 

XL. 

Posero in reAa, e dirizzaro in alto 

1 duo guerrier’ le noderose antenne : 

Nè fu di corso mai nè fu di salto , 

Nè fu mai tal velocità di penne. 

Nè furia eguale a quella, ond’a l’assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne, 
Rupper r aAe su gli elmi , e volar’ mille 
£ tronchi e scheggie e lucide faville. 
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XLL 

Sol dei colpi il rimbombo intorno mo sse 
L’immobil terra, c risonarne i monti; 

Ma l’impeto e’I furor de le percosse 
Nulla piegò de le superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse. 

Che non fur poi' cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade i gran maftri di guerra 
Lasciar’ le (la£^, e i piè fermare in terra. 
XLII. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 
La delira, ai guardi l’occhio, ai padl il piede : 
Si reca in atti varj , in guardie nove : 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede 
Or qui ferir accenna , e poscia altrove , 

Dove non minacciò, ferir fi vede: 

Or di se discoprire alcuna parte. 

Tentando di schernir 1’ arte con l’ arte . 
XLIII. 

De la spada Tancredi , e de Io scudo 
Mal guardato al Pagan dimoUra il fianco. 
Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo fi lascia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e luì fere anco: 

Nè poi , ciò ^tto , in ritirarli tarda ; 

Ma fi raccoglie e fi ridringe in guarda. 
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XLIV. 

Il fero Argante, che se flesso mira 
pel proprio sangue suo macchiato e molle. 
Con insolito orror freme e sospira , 

Di cruccio e^di dolor turbato e folle; 

E portato da l’ impeto e da l’ ira 
Con la voce la spada infieme eftolle; 

E torna per ferire ; ed è di punta 
Piagato ov’è la spalla al braccio giunta. 
XLV. 

Qual ne l’alpeftri selve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia monta, 

E contra Tarme se medesma avventa, 

E i perigli e la morte audace affronta ; 

Tale il Circasso indomito diventa , 

Giunta or piaga a la piaga, ed onta a Tonta; 
E la vendetta far tanto defia , 

Che sprezza i rischj , e le difese oblia : 

XLVI. 

E congiungendo a temerario ardire 
Eflrema forza e infaticabil lena , 

Vien che sì impetuoso il ferro gire, 

Che ne trema la terra, e il del balena. 

Nè tempo ha l’altro ond’un sol colpo tire, 
Onde lì copra , onde respiri appena : 

Nè schermo v’ è eh’ asseCu’rar il possa 
Da la fretta d’ Argante e da la possa . 
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XLVII. 

Tancredi in se raccolto attende invano 
Che de’ gran colpi la tempera palli. 

Or v’oppon le difese , ed or lontano 
Sen va co’ giri e co’ maeflri palli . 

Ma poiché non s’ allenta il fier Pagano , 
forza al6n che trasportar li laUi, 

£ cruccioso egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

XLVIII. 

Vinta da -l’ira è la ragione e l’arte; 

£ le forze il foror rrinillra e cresce. 

Sempre che scende il fèrro , o fora o parte 
O pìaftra o maglia, e colpo invan non esce. 
Sparsa è d’arme la terra, e l’arme sparte 
Di sangue , e ’l sangue col sudor li mesce . •/ 

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

XLIX. 

Quello popolo e quello incerto pende 
Da si novo spettacolo ed atroce ; 

£ (ti tema e speranza il fin n’attende, 
Mirando or ciò che giova , or ciò che nuoce ; 
£ non li vede pur , nè pur s’ intende 
Picciol cenno fra tanti , o balTa voce ; 

Ma se ne fla ciascun tacito e immoto. 

Se non se in quanto, ha il cor tremante in moto. 
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L. 

Già unì erano entrambi; e giunti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine : 

Ma sì oscura la notte intanto sorse, 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli, e gli partirò alfine. 

L’ uno il franco Aridco , Pindòro è 1’ altro 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

LI. 

I pacifici scettri osar’ cofloro 
Fra le spade interpor de* combattenti 
Con quella ficurtà che porgea loro 
L’ antichidìma legge de le genti . 

Sete , o guerrieri , incominciò Pindòro , 

Con pari onor, di pari ambo {JofTenti. 

Dunque cedi la pugna, e non fian rotte 
Le ràgioni e '1 riposo de la notte . 

. LIL 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura; ^ 
Ma ne la notte ogni animale ha pace: 

£ generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s’ asconde e tace. 

Risponde Argante: a me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei caro il teflimon del giorno ; 

Ma che giuri coAui di far ritorno . 
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LIIL 

Soggiunse l’altro allora: e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione: 

Perch’ altrimenti non fia mai ch’aspetti 
Per la noftra contesa altra Cagione . 

Cosi giurato : e poi gli «araldi eletti 
A prescriver il tempo a la tenzone , 

Per dare spazio a le lor piaghe onefto. 
Stabilirò il mattili del giorno serto. 

LI'V. 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De’Saracini e de’ Fedeli imprefla 
Un’alta meraviglia, ed un orrore 
Che per lunga rtagione in lor non ceffa. 

Sol de l’ardir fi parla e del valore 

Che l’un guerriero e l’altro ha mortro in efia: 

Ma qual fi debbia di lor due preporre. 

Vario e discorde il vulgo in se discorre:*' 

LV. , 

. E rta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento : 

E se’l furore a la virtù prevale, 

O se cede l’ audacia a l’ ardimento . 

Ma più di ciascun altro a cui ne cale, 

La bella Erminia n' ha cura e tormento : 

Che dai giudiz) de l’ incerto Marte 
Vede pender di se la miglior parte . 
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LVI. 

Godei , che figlia .fu dei re CafTano 
Che d’ Antiochia già T imperio tenne, 

Preso il suo regno , al vincitor cridiano, 
Fra r altre prede anch’ella in poter venne. 
Ma filile in guisa allor Tancredi umano. 
Che nulla ingiuria in sua balia sodenne; 

£d onorata fu ne la mina 
De l’alta, patria sua come reina. 

LVH. 

L’ onorò , la servì , di liberiate 
Dono le fece il cavaliero egregio: 
p. le furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori , e ciò ch’avea di pregio. 
Fila vedendo in giovinetta etate 
^ B in leggiadri sembianti animo regio , 

Redò presa d’Amor, che mai non drinse 
Laccio di quel più fermo onde lei cinse.. 

Lviir. 

Cosi, se’i corpo libertà riebbe, 

Fu r alma sempre in servitute adrctta . 

Ben molto a lei d’ abbandonar increbbe 
Il (ìgnor caro, e la prigion diletta: 

Ma r onedà regai che mai non debbe 
Da magnanima donna edèr negletta , 

La codrinse a partirli, e con l’antica 
Madre a ricoverarli in terra amica. 
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LIX. 

Venne a Gerusalemme, e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo. 

Ma tofto pianse in nere spoglie avvolta 
De la sua genitrice il &to reo . 

Pur nè ’l duol che le (ìa per morte tolta , 
Mè r efìglio infelice unqua poteo 
L‘ amoroso defio sveller dal core , 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore . 

LX. 

Ama ed arde la misera, e si poco 
In tale flato è che sperar le avanza , 

Che nudrisce nel sen 1’ occulto foco 
Di memoria via più , che di speranza : 

£ quanto è chiuso in più secreto loco. 
Tanto ha T incendio suo maggior pofTanza . 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad olle viene . 

LXI. 

Sbigottir* gli altri a l’ apparir di tante 
Nazioni e sì indomite e si fere : 

Fe’ sereno ella il torbido sembiante, 

£ lieta vagheggiò le squadre altere: 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gfo fra quelle armate schiere . 
Cercollo invan sovente , ed anco spefTo 
llalfigurollo , e diffe : egli è pur delTo . 
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LXII. 

Nel palagio regai sublime sorge 
Antica torre aflài prcflb a le mura«' 

Da la cui sommità tutta li scorge 
L ofte criftiana, e’I monte e la- pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
Infin che poi la notte H mondo oscura , 

S allìde, e gli occhj verso il campo gira, 

E co penfieri suoi parla e sospira. 

LXIII. 

Quinci vide la pugna ; e ’l cor nel petto 
Sentì tremarli in <juel punto sì forte; 

Che parca che dicellè : il tuo diletto 
E quegli là, che ’n rischio è de la morte. 
Così d'angoscia piena e di sospètto 
Mirò i succelTì de la dubbia sorte; 

E sempre che la spada il Pagan molTe, 
Sentì nc 1 alm^ il fèrro e le percofle . • 
LXIV. 

Ma poiché 1 vero intese , c intese ancora 
Che dee l'aspra tenzon rinnovellarlì; 

Insolito timor così 1’ accora , 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farli . 
Talor secreto lagrime , e tafora 
Sono occulti da lei gemiti sparh : 

Pallida, esangue e sbigottita in atto. 

Lo spavento e'I dolor v’avea ritratto. 
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LXV. 

Con orribile imago il suo penderò 
Ad or àd or la turba e la sgomenta : 

E via più che la morte, il sonno c fero; 

Sì (Irane htVe il sogno le appresenta.. 

Parie veder l’amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso ; e par che senta 
Ch'egli aita le chieda: e deda intanto 
Si trova gli occhj e ’l sen molle di piantò. 
LXVl. 

Kè sol la tenia di futuro danno 
Con sollecito moto il cor le scote ; 

Ma de le piaghe ch’egli avea 1’ affanno 
È' caglon che cjuetar 1’ alma non puote . 

E i follaci romor’ eh’ intorno vanno 
Crescon le cose incognite e remote ; 

Sì eh’ ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppreffo languendo il guerrier forte : 
LXVIl. 

.E però ch’ella da la madre apprese 
Qual più Secreta da virtù de 1’ erbe , 

E con quai carmi ne le membra offese 
Sani ogni piaga , e’I duol d disacerbe: 

Arte che per usanza in quel paese 
^e le dglie dei re par che d serbe; 

Vorria di sua man propria a le ferute 
Bel suo caro dgnor recar salute . 
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Lxvni. 

EUà ramato medicar defia; 

E curar il nemico a lei conviene » 

Eensa talor d’erba nocènte e ria 
Succo sparger in lui, che Tavvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar Tatti maligne» e se n’ aftienc. 
Starna ella almen che ’n uso tal lìa vota 
Di sua virtude ogni erba ed ogni nota . 
LXIX. 

Nè già d* andar fra la nemica gente 
Temenza avria ; che peregrina era ita , 

E ville guerre e ftragi avea sovente, 

E scorsa dubbia e faticosa vita ; • 

SI che per T uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita ; 

Nè cosi di Icggier fi turba o pavé 
Ad ogni imagin di terror men grave » 
LXX. 

Ma più eh* altra cagion , dal molle seno 
Sgombra amor temerario ogni paura ; 

E crederia fra T ugne e fra '1 veleno 
De T africane belve andar secura. 

Pu^, se non de la vita, avere almeno 
De la sua fama dee temenza e cura : 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici. Onore, c Amore. 
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Lxxr. 

L’un cosi le ragionare verginella. 

Che le mie leggi infino ad or serbafti , 

Io , mentre eh’ eri de’ nemici ancella , 

Ti conservai la mente e i membri cafti; 

E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità eh’ in prigionia guardarti?' 

Ahi nel tenero cor quelli penfieri 

Chi svegliar può? che penfi? oimè, che speri? 

LXXII. 

Dunque il titolo tu d’ elTer pudica 
Si poco ftimi , e d’ onertate il pregio , 

Che te n’ andrai fra nazion nemica 
Notturna amante a ricercar dispregio? * 

Onde il superba vincitor ti dica : 

Perderti il regno, e in un l’animo regio: 
Non sei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgate a gli altri e mal gradita preda. 

LXXIII. 

Da l’altra parte il configlier fallace 
Con tai lufinghe al suo piacer 1’ alletta : 

Nata non sei tu già d’ orsa vorace. 

Nè d’ aspro o freddo scoglio , o giovinetta , • 
Ch’abbia a sprezzar d’Amor l’arco e la face, 
Ed a fuggir ognor quel che diletta: 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante , 

Che vergogna ti fìa 1’ eflèr amante . 


I 
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LXXIV. 

Deh vanne ornai dove il delio t’ invoglia . 
Ma qual ti fingi vincitor crudele? 

Non sai com’ egli al tuo doler fi doglia , 
Come compianga al pianto , a le querele ? 
Crudel . sei tu , che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 
£ tu de r altrni vita a cura fiedi . 

LXXV. 

Sana tu pur Argante, acciò che poi 
Il tuo liberator fia spinto a morte. 

Cosi disciolti avrai gli obblighi tuoi ; 

E sì bel premio fia eh’ ei ne riporte ? 

E' pollìbil però che non t’ annoi 
Quell’ empio miniUero or cosi forte , 

Che la noja non badi e l’orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo? 
LXXVI. 

Deh ben fura a l’incontro ufficio umano, 
E ben n’ avredi tu gìoja e diletto , 

Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinaffi al valoroso petto: 

Che per te fatto il tuo fignor poi sano. 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

£ le bellezze sue, che spente or sono , 
Vagheggieredi in lui quafi tuo dono. 
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LXXVIL 

Parte ancor poi ne le sue Iodi avrelH» 

E ne l’opre ch'ei fefle alte c famose; 

Ond’ egli te d' abbracciamenti onelli 
Faria lieta, e di rwzze avventurose. 

Poi modra a dito, ed onorata andiefU 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là ne la bella Italia, ov’è la sede 
Del valor vero , e de la vera fede . 

LXXVIIL 

Da tai ^eranze lufìngata, ahi ^olta \ 
Somma felicitate a se figura. 

Ma pur fi trova in mille dubb) avvolta 
Come partir fi pofia indi secura; 

Perchè veglian le guardie , e sempre in volta 
Van di fuori al palagio , e su le mura ; 

Nè porta alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave cagion mai fi difièrra. 

LXXIX. 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
De la guerriera fiir lunga dimora. 

Seco la vide il sol da l’ Occidente , 

Seco la vide la novella aurora. 

£ quando son del di le luci spente , 

Un sol letto le accolse ambe talora: 

E nuli* altro penficr , che l’ amoroso , 

L’ una vergine a i’ altra avrebbe ascoso . 


/' 

Canto vi. iSj 
« 

LXXX. 

QueAo sol tiene Erminia a lei secreto ; 

E s’udita da lei talor lì lagna. 

Reca ad altra cagion del cor non lieta 
Gli effètti , e par che di sua sorte piagna. 

Or in tanta amiffà senza divieto 
Venir sempre ne puote a la compagna ; 

Nè danza al giunger suo già mai fi serra , 
Siavi Clorinda , o fia in conlìglio o’n guerra. 
LXXXI. 

Vennevi un giorno ch’ella in altra parte 
Si ritrovava , e fi fermò pensosa , 

Pur tra se rivolgendo i modi e l’ arte 
De la bramata, sua partenza ascosa . 

Mentre in varj penfier’ divide e parte 
L’incerto animo suo che non ha posa; 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L’ arme e le soprawefte , e allor sospira , 

Lxxxir. 

£ tra se dice sospirando : oh quanto 
Beata è la fortiffìma donzellai 
Quant’ io le invidio! £ non le invidio il vanto, 
G’I femminil onor de l’effer bella. 

A lei non tarda i p^ il lungo manto , 

Nè ’l suo valor rinchiude invida cella ; 

Ma veffb Tarmi, e se d’nscirne agogna, 
Vaflcne, e non la tien tema o vergogna . 

M 4 
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LXXXIII. 

Ah perchè forti a me itatora e’i cielo 
Altrettanto non fer le membra e ’l petto ^ 
Onde potefli anch’io la gonna e’I velo 
Cangiar ne la corazza enei’ elmetto ? 

Che sì non riterrebbe arsura o gelo , 

^Non turbo o pioggia il mio infiammato alFctto» 
Ch’ai sol non folli ed al notturno lampo 
Accompagnata o sola armata in campo. 
LXXXIV, 

Già non avrefti , o dispietato Argante , 

Col mio fignor pugnato tu primiero: 

Ch’io sarei corsa ad incontrarlo arante, 

E forse or fora c|ui mio prigioniero; 

E sollerria da la nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero > 

E già per li suoi nodi i’ sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei’: 

LXX^tV. 

Ovvero a me da la sua delira il fianco 
Sendo percoflò , e riaperto il core , 

Pur risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’amore: 

Ed or la mente in pace, e’I corpo ftanco 
Riposarianfi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e l’ olfii 
D’ alcun onor di lagrime , e di folTa . 




r 


> Canto Vi. i8| 

LXXXVI. 

Ma ladà, i’ bramo non po^Gbil cosa, 

E tra folli penfier’ in van m’ avvolgo . 
Dunqu’ io (farò qui timida e dogliosa , 
Com’una pur del vii femmineo volgo? 

Ah non {farò: cor mio, confida ed osa. 
Perchè 1’ arme una volta anch’ io non tolgo ? 
Perchè per breve spazio non potrolle 
Soflener , benché fia debile e molle ? 
LXXXVII. 

Sì, potrò, sì: ciac mi farà polTènte 
Amor , ond’ alta forza i men fòrti anno ; 

Da cui spronati ancor s'arman sovente 
D’ ardire i cervi imbeMi , e guerra fanno . 
lo guerreggiar non già, vuo’ solamente 
Far con queft’armi un ingegnoso inganno; 
Finger mi vno’ Clorinda: e ricoperta 
Sotto r iramagin sua , d’ uscir son certa . 

LXXXVIII. ' ■ 

Non ardirieno a lei far i cuffodi 
De r alte porte refiftenza alcuna, 
lo pur ripenso , e non veggio altri modi ; 
Aperta è , -credo , quefta via sol’ una. 

Or favorisca l' innocenti frodi 

Amor , che le m’ ispira , e la fortuna . 

E ben al mio partir comoda è 1’ ora, 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 
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LXXXIX. 

Così risolve ; e (limolata e punta 
Da le furie d’ Amor più non aspetta ; 
Ma da quella a la sua danza congiunta 
L’ arme involate di portar s’ affretta . 

E far lo può; che quando ivi fu giunta ^ 
Die loco ogni altra, e lì redo soletta . 

£ la notte ì suoi furti ancor copria, 

Ch’ a’ ladri amica ed a gli amanti uscia . 

XC 


Effa veggendo il del d’ alcuna della 
Già sparso, intorno divenir più nero: 
Senza frapporvi alcun indugio appella 
Secretaroente un suo fedel scudiero, 

Ed una sua leal diletta ancella , 

£ parte scopre lor del suo penfìero. 
Scopre il disegno de la fuga; c finge 
Ch’ altra cagione a dipartir 1’ adringe . 
XCI. 


Lo scudiero fedel subito appieda 
Ciò che al bisogno necelTario crede. 
Erminia intanto la pomposa veda 
Si spoglia , che le scende infìno al piede ; 
E in ischietto vedir leggiadra teda, 

E snella sì, che ogni credenza eccede: 

Nè , trattane Colei eh’ a la partita 
Scelta s’avea compagna, altra l’aita. 
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XCII. 

Col daridìmo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e l’aurea chioma: 

E la tenera man lo scudo prende , 

Pur troppo grave e insopportabil soma. 

Cosi tutta di ferro intorno splende , 

£ in atto militar se (leffa doma . 

Gode Amor ch’è presente > e tra se ride, 
Come allor già ch’avvolse in gonna Alcide. 

xeni. 

Oh con quanta fatica ella softiene 
L’ inegual peso , e move lenti i pafli ! 

Ed a la fida compagnia s’attiene. 

Che per appoggio andar dianzi fadì. 

Ma rinforza gli spirti amore e spene, 

E minidra vigore ai membri ladl; 

Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcion sagliono in fretta. 
XCIV. 

Travediti ne vanno : e la più ascosa 
E più ripoda via prendono ad arte. 

Pur s’avvengono in molti, e l’aria ombtosa 
Veggion lucer di fèrro in ogni parte. 

Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 

E cedendo il sentier ne va in disparte : 

Che quel candido ammanto, e la temuta 
Insegna anco ne l’ombra è conosciuta. 
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XCV. 

Erminia , benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non. va però secura: 

Che d’ eflcre scoperta a la fin teme , 

£ del suo troppo ardir sente or paura. 

Ma pur giunta a la porta il timor preme, 
£d inganna colui che n’ ha la cura . 

Io soa Clorinda, difiè , apri la porta; 

Che’l re m’invia dove l’andare importa. 
XCVL 

La voce femminil , sembiante a quella 
De la guerriera, agevola l’inganno. 

{ Chi crederia veder armata in sella 
Una de l’ altre ch’arme oprar non sanno?) 
Si che ’l portier todo ubbidisce: ed ella 
N’ esce veloce , e i duo che seco vanno; 

£ per lor ficurezza entro le valli 
Calando prendon lunghi obliqui calli . 
XCVII. 

Ma poi eh’ Erminia in solitaria ed ima 
Parte fi vede , alquanto il corso allenta : 
Che i primi rischj aver palTati edima , 

Nc d’elTer ritenuta ornai paventa*. 

Or pensa a quello a che pensato in prima 
Non bene aveva,; ed or le s’appresenta 
Dilficil più eh’ a lei non fu modrata 
Dal frettoloso suo defir l’entrata. 
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XCVIII. 

Ve^e or che sotto ’l militar sembiante 
Ir tra' feri nemici è gran follia : 

Nè d’altra parte palesarli avante 
Ch’ai suo Ugnor giungesse altrui vorria. 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con secura oneQà giunger delia. 

Onde lì ferma, e da miglior penliero 
Fatta pù cauta , parla al suo scudiero-: 
XCIX. 

Essere, o mio fedele , a te conviene 
Mio precursor ; ma lii pronto e sagace . 
Vattene al campo, e fa eh’ alcun- ti mene 
E t’introduca ove Tancredi giace; 

A cui dirai, che donna a lui ne viene 
Che gli apporta salute , e chiede pace ; 

Pace , poscia eh’ amor guerra mi move, 

Ond’ ei salute , io refrigerio trove . 

C. 

E eh’ essa ha in lui si certa e viva fede , 
eh’ in suo poter non teme onta nè scorno. 
Di sol quefto a lui solo; c s’ altro ei chiede^ 
Dì non saperlo , e affretta il tuo ritorno-. 

Io (che quefta mi par secura sede) 

In quefro mezzo qui farò soggiorno . 

Cosi disse la donna: e quel leale 
Già veloce cosi, come avesse ale . 


Digitized by Google 





1^0 Gerusalemme Liberata. 


CI. 

E seppe in guisa oprar , eh’ amicamente 
Entro ai chiufi ripari ei fii raccolto : 

E poi condotto al cavalier giacente. 

Che l’ambasciata udì con lieto volto . 

E già lasciando ei lui che ne la mente 
Mille dubbj pcnlìer’ avea rivolto» 

Ne riportava a lei dolce rispofla , 

Ch^ entrar ^trà quanto più lice ascolla . 

CU. 

Ma ella intanto impaziente» a cui 
Troppo ogn' indugio par nojoso e greve » 
Numera fra se flelTa i paflt altrui, 

E pensa: or giunge, or entra, or tornar deve. 
E già le sembra, e se ne duol , colui 
Men del solito adài spedito e leve. 

Spingeh alfine innanzi, e'n parte ascenefe 
Onde comincia a discoprir le tende . 

CUI. 

Era la notte, e’I suo (Iellato velo ' 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna : 

E ,già spargea rai luminoh e gelo 
Di vive perle la sorgente luna . 
L’innamorata donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una; 

E secretar) del suo timore antico 

Fea i muti campi, e quel filenzio amico. 
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CIV. 

t’ol rimirando il campo ella dicea: 

O belle a gli occhj miei tende latine» 

Aura spira da voi che mi ricrea , 

)E mi conforta pur che m’ avvicino . 

Così a mia vita combattuta e rea 
'Qualche onedo riposo il del dedine , 

Come in voi solo il cerco, e solo panni 
Che trovar pace io pofla in mezeo a l’ armi . 

CV. 

Raccogliete me dunque ; e in voi lì trovc 
Quella pietà che mi promise Amore , 

£ ch^io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce fignore . 

Nè già delio di racquidar mi move 
Col favor vodro il mio regale onore . 

Quando ciò non avvenga, alTai felice 
Io mi terrò, se ’n voi servir mi lice. 

evi. 

Così parla codei , che non prevede 
X^al dolente fortuna a lei s’apprede. 

Ella era in parte ove per dritto lìedc 
t.’armi sue terse il bel raggio celede; 

Si che da luOge il lampo lor lì vede 
Col bel candor che le circonda e vede : 

E la gran tigre ne V argento impredà 
fiammeggia si» eh' ognun dlrebl^: è delTa. 
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CVII. 

Come rolle sua sorte, aflfai vicini 
Molti gucrrier' disporti avean gli agguati: 

£ n’ eran duci duo fratei latini , 

Alcandro e Poliferno : e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggie non fiano , e non fian buoi menati , 
.£ se ’l servo passò , fu perchè torse 
Più lunge il parto, c rapido trascorse . 

CVIII. 

Al giovin Poliferno , a cui fu il padre 
Su gii occh) suoi già da Clorinda ucciso , 
Virte le spoglie candide e leggiadre , 

Fu di veder Taira guerriera avviso , 

E contra T irritò T occulte squadre ; 

Nè frenando del cor moto improvviso , 

( Com’ era in suo furor subito e folle ) 

Gridò : sei morta ; e T arta invan lancioUe . 
CDC. 

-Siccome cerva che artetata il pallb 
Mova a cercar d’acque lucenti e vive. 

Ove un bel fonte dirtillar da un sarto, 

O vide un fiume tra frondose rive; 

Se incontra i cani allor che ’l corpo larto 
lliftorar crede a T onde , a T ombre ertive ^ 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La rtanchezza obliar face e T arsura ; 


Digitized by Coogle 


Camto vi. 1^3 

ex. 

. Così cortei che de l’amor la sete. 

Onde r infermo core è sempre ardente. 
Spegner ne l' accoglienze onerte e liete 
Credeva , e riposar la rtanca mente : 

Or che centra le vien chi gliel diviete, 

£ ‘I suon del ferro e le minacce sente ; 

Se rtelTa e '1 suo delìr primo abbandona , 

E’I veloce dertrier timida sprona. 

CXI. 

Fugge Erminia infelice : e ’l suo deftriero 
Con prontirtìmo piede il suol calperta. 

Fugge ancor l’altra donna: e lor quel fero 
Con molti armati di seguir non rerta. 

Ecco che da le tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in 'querta ; 

£ r altrui fuga ancor dubbio accompagna; 

£ gli sparge il timor per la campagna . 

CXII. 

Ma il più saggio fratello, il quale anch'eflb 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle, seguir , eh’ era men preflib ; 

Ma ne l’ infìdie sue s’ è ritenuto : 

£ mandò con l’avviso al campo un melTo, 
Che non armento od animai lanuto, 

Nù preda altra fimil ; ma eh’ è seguita 
Pai suo german Clorinda impaurita . 

Geruf. Liher. T. I. N 
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CXIIL 

E eh’ ei non crede già, nè’l vuol ragione, 
eh’ ella eh’ è duce , e non è sol guerriera , 
Elegga a 1’ uscir suo tale ftagione 
Per opportunità che ^a leggiera. 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione; 

Egli farà ciò che da lui s’ impera . 

Giunge al campo tal nova e se ne intende 
11 primo suon ne le latine tende. 

exiv. 

Tancredi , cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero , udendo or quello , 
Pensa: deh forse a me venia cortese, 

E in periglio è per me ; nè pensa al retto ; 
£ parte prende sol del grave arnese , 

Monta a cavallo , e tacito esce e pretto; 

E seguendo gl’ indizj e l’ orme nove , 
Rapidamente a tutto corso il move. 


Fine del Canto fefto l 
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GERUSALEMME LIBERATA. 

C A NT O SETTIMO. 

T ^ 

J-Ntanto Erminia infra l’ ombrose piante 
D' antica selva dal cavallo è scorta : 

Nè più governa il fren la man tremante: 

£ mezza quali par tra viva e morta. > 

Per tante flirade li raggira e tante 
Il corridor che*n sua balìa la porta; 

Cb'alfin da gli occhj altrui pur li dilegua » 

Ed è soverchio ornai ch’altri la segua. 

• 
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II. 

Qual dopo lunga e &ticosa caccia 
Tornanli medi ed anelanti i cani , 

Che la fera perduta abbian di traccia , 
Nascosa in selva da gli aperti piani : 

Tal pieni d’ira e di vergogna in faccia 
Riedono Ranchi ì cavalier’ crifliani . 

Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non fi volge a mirar s’ anco è seguita. 

IH. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza confìglio e senza guida , 

Non udendo o vedendo altro d’intorno. 
Che le lagrime sue , che le sue (Irida . 

Ma ne l’ ora che ’l sol dal carro adorno 
Scioglie i corHeri, e in grembo al mar s’annida 
Giunse del bel Giordano a le chiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui fi giacque. 

IV. 

Cibo non prende già; che de’ suoi mali 
Solo fi pasce , e sol di pianto ha sete : 

JMa’l sonno che de’ miseri mortali 
E' col suo dolce oblio posa e quiete; 

Sopì co’ senfi i suoi dolori , e 1’ ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete . 

Nè però cefla Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentr’ ella dorme . 
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V. 

Non. (i deftò) fìnchè garrir gli augelli 
Non senti lieti , e salutar gli albori , 

E mormorare il fiume e gli arboscelli, 

E con l’onda scherzar l’aura e co' fiori. 

Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj dc’paftori: • 

E parie voce uscir tra 1’ acqua c i rami , 
Ch’ai sospiri ed al pianto la richiami. 

VI. 

Ma son , mentr’ ella piange , i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh’ a lei ne viene. 
Che sembra, ed è di paflorali accenti 
Miflo , e di boscareccie inculte avene . 
Risorge , e là s’ indrizza' a padl lenti , 

E vede un uom canuto a l’ ombre amene 
Teffer fiscelle a la sua greggia accanto. 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto . 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 
L’ insolite arme , sbigortir’ cofìoro ; 

Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli occhj scopre e i bei cria d'oro^ 
Seguite , dice , avventurosa gente 
Al del diletta , il bel voftro lavoro ; 

Che non portano già guerra quefl’armi 
A l’opre voftre, ai vollri dolci carmi. 
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Vili. 

Soggiunse poscia: o padre, or che d’intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paese. 
Come qui date in placido soggicnio 
Senza temer le militari oHèse ? 

Figlio, ei rispose , d’ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui nir : nò drepito 'di Marte 
Ancor turbò queda remota parte. 

IX. 

O fìa grazia del ciel, che 1’ umiltade 
D’.innocente pador salvi e sublime ; 

O che, liccome il folgore non cade 
In balTo pian , ma su l’ eccelse cime ; 

Così il furor di pereg'rine spade 
Sol .de’ gran re l’ altere cede opprime : 

Kè gli avidi soldati a preda alletta 
La nodra povertà vile e negletta. 

X. 

Altrui vile e negletta ; a me sì cara , 

Che non bramo tesor nè regai verga ,• 

Nè cura o voglia ambiziosa o O’Vara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia ne 1’ acqua chiara. 

Che non tem’io che di venen s’ asperga : 

£ queda greggia , e 1’ orticel dispensa 
Cibi non compri a la mia parca mensa ; 
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XI. 

Che poco è il defìderio , e poco ò il noflro 
Bisogno onde la vita fi conservi . 

Son figli miei quedi ch’addito c mollro 
Cudodi de la mandra : e non ho servi. 

Cosi men vivo in solitario chiodro. 

Saltar veggendo i capri snelli e i cervi, 

£d i pesci guizzar di quello fiume, 

£ spiegar gli augelletti al ciel le piume. 

• XII. 

Tempo già fu, quando più l’ flora varteggia 
Ne l’età prima, eh’ ebbi altro defio,. 

£ disdegnai di padurar la greggia, 

£ lùggii dal paese a me natio : 

£ vidi in Menfi un tempo; e ne la reggia 
Fra i minidri del re fui podo anch’io: 

E benché folli guardian de gli orti , 

Vidi e conobbi pur l’ inique corti. 

XIII. 

Fur lufingato da speranza ardita 
Soffrii lunga dagion ciò che più spiace. 

Ma poi ch’infieme con l’età fiorita 
Mancò la speme, e la baldanza audace: 

Pianfi i ripoifi di qued’ umil vita , 

£ sospirai la mia perduta pace; 

£ dilH: o corte, addio. Cosi a gli amici 
Boschi cornando, ho tratto i dì felici» 

N 4 
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XIV. 

Mentre eì cosi ragiona, Erminia pende 
Da la soave bocca intenta e cheta:. 

£ quel saggio parlar eh’ al cor le scende , 

De’ senfi in parte le procelle acqueta . 

Dopo molto pensar, configlio prende 
In quella solitudine secreta 
' Infino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch’agevoli fortuna il sua" ritorno. 

XV. 

Onde al buon vecchio dice : o fortunato , 
eh* un tempo conoscevi il male a prova. 

Se non t’invidj il ciel sì dolce (fato, 

De le miserie mie pietà ti mova: 

£ me teco raccogli in quefto grato 
Albergo, ch'abitar teco mi giova. 

Forse fia che'l mio core infra que(V ombre 
Del suo peso mortai parte disgombre . 

XVI. 

Che se di gemme e d’or che’l vulgo adora 
Sì come idoli suoi , tu fofiì vago ; 

Potrcfti ben, tante n’ho- meco ancora. 
Renderne il tuo defio contento e pago , 
Quinci versando da’ begli occhj (ùora 
Umor di doglia cridallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune: e intanto 
Il pietoso pador pianse al suo pianto. 
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XVII. 

Poi dolce la consola, e si raccoglie, 
Come tutt’arda di paterno zelo; 

£ la conduce ov’è l’antica moglie. 

Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
La fanciulla regai di rozze spoglie 
S’ammanta, e cinge al ,crin ruvido velo; 
Ma nel moto de- gli occhj e de le membra 
Non già di boschi abitatrice sembra . 

, XVIII. 

Non copre abito vii la nobil luce , 

E quanto è in lei d’altero e di gentile: 

E fuor la maeftà regia traluce 
Per gli atti ancor de l’esercizio umile. 
Guida la greggia ai paschi , e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile: 

E da r irsute mamme il latte preme , 

E’n giro accolto poi lo ftringe infieme. 

XIX. 

Sovente allor che su gli edivi ardori > 
Giacean le pecorelle a l’ombra afiìse, - 
Ne la scorza de’ faggi e de. gli allori 
Segnò r amato nome in mille guise: 

E de’ suoi (frani ed infelici amori 
Gli aspri succedi in mille piante incise : 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote . 
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XX. 

Poscia dicea piangendo: in voi serbate 
Queda dolente idoria , amiche piante ; 
Perchè, se iìa eh’ a le voftr’ ombre grate 
Già mai soggiorni alcon fedele amante , 
Senta svegliarli al cor dolce pietate 
De le sventure mie st varie e tante ; 

£ dica : ah troppo ingiuda empia mercede 
Diè fortuna ed Amore a si gran fede < 

XXL 

Forse avverrà , se '1 del benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale , 

Che venga in quede selve anco talvolta 
Quegli a cui di tue forse or nulla cale ; 

E rivolgendo gli occhj ove sepolta 
Giacerà queda spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
DI poche lagriinette e di sospiri. 

XXII. 

Onde, se in vita il cor misero fiie. 

Sia lo spirito in morte almen felice: 

£’l cener freddo de le fiamme sue 
Goda quel ch’or godere a me non lice. 
Cosi ragiona ai sordi tronchi: e due 
Fonti di pianto da’ begli occhj elice . 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 

Lunge da lei per lei seguir s' aggira . 
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XXIII. 

Egli seguendo le veftigia imprefle, 
Rivolse il corso a la selva vicina . 

Ma quivi da le piante orride e speflfe 
Nera e folta cosi l’ ombra dechina ; 

Che più non può raffigurar tra effe 
L’orrae novelle: e'n dubbio oltre cammina 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente» 

Se calpeRio» se romor d’armi sente. 

XXIV. 

E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai d’olmo o di faggio; 

O se fera od augello un ramo scote ; 

Tofiio a quel picciol suon drizza il viario. 
Esce alfin de la selva, e per ignote 
Strade il conduce de la luna il raggio 
Verso un romor che di lontano udiva' , 

Jnfin che giunse al loco ond’ egli usciva . 

XXV. 

Giunse dove sorgean da vivo saffo 
In molta copia chiare e lucidd onde; 

£ fattosene un rio , volgeva a badò 
Lo firepitoso piè tra verdi sponde . 

Quivi egli ferma addolorato il paflb» 

£ chiama: e solo ai gridi Eco rispondo: 

£ vede intanto con serene ciglia 
Sorger l’auròra candida e. vermiglia* 
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XXVI. 

Geme cruccioso , e ’ncontra il ciel fi sdegna , 
Che sperata gli neghi alta ventura: 

Ma de la donna sua , quand’ ella regna 
Offesa pur , far la vendetta giura . 

Di rivolgerli al campo alfin disegna , 

Benché la via trovar non s’ affecura : 

Che gli sovvien che predò è il di prescritto 
Che pugnar dee col cavalier d’ Egitto . 
XXVII. 

Farteli, e mentre va per dubbio calle. 

Ode un corso apprellar eh’ ognor s’ avanza ; 
Ed alfine spuntar d’angufia valle 
Vede uom che di corriero avea sembianza. 
Scotea mobile sferza ; e da le spalle 
Fendei il corno sul fianco a nollra usanza . 
Chiede Tancredi a lui, per quale firrada 
Al campo de’Criftiani indi fi vada . 

XXVIII. 

Quegli italico parla: or là m’invio. 

Dove m’ ha Boemondo in fretta spinto . 

Segue Tancredi lui, che del gran zio 
MelTaggio Itima , e crede al parlar finto . 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda , ed un callel n’è cinto , 

Ne la llagion che ’l sol par che s’ immerga 
Ne r ampio nido ove la notte alberga . ' 
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XXIX. 

Suona il com’ero in arrivando il corno, 

E torto giù calar fi vede un ponte. 

Quando Latin fia tu , qui far soggiorno 
Potrai , gli dice , infin che’l sol rimonte ; 
Che quello loco (e non è il terzo giorno) 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 

Mira il loco il guerrier, che d’ ogni parte 
Inespugnabil fanno il fito e l’ arte . 

XXX. 

Dubita alquanto poi» ch’entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia; 

Ma come avvezzo ai rischj de la morte. 
Motto non fanne, e noi diraoftra in faccia: 
eh’ ovunque il guidi elezione o sorte. 

Vuol che securo la sua delira il faccia . 

Pur l’ obbligo eh’ egli ha d’ altra battaglia , 

Fa che di nova impresa or non gli caglia : 

XXXI. 

Sì eh’ incontra al cartello ove in un prato 
Il curvo ponte fi dillende e posa , 

Ritiene alquanto il palTo , ed invitato ~ 

Kon segue la sua scorta infidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa,. 
Ch’avendo ne la delira il ferro ignudo, 

In suon parlava minaccioso e crudo ; 
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O tu, che (fiafi tua fortuna, o voglia) 
Al paese fatai d’ Armida arri ve , 

Penfì indarno al fuggire: or Tarme spoglia, 
E porgi a’ lacci suoi le man’ cattive : 

Entra pur dentro a la guardata soglia 
Con quelle leggi eh’ ella altrui prescrive ; 

Nè più sperar dì riveder il cielo 
Per volger d’anni, o per cangiar di pelo, 
XXXIII. 

Se non giuri d’andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’appella. 

S’ affisa in quel parlar Tancredi in lui, 

E riconosce T arme e la favella . 

Rambaldo di Guascogna era coflui. 

Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan li fece , e difènsor divenne 
Di queir usanza rea eh’ ivi fi tenne. 

XXXIV. 

Di santo sdegno il pio guerrier fi tinse 
• Nel volto , e gli rispose : empio fellone , 
Quel Tancredi son io chc’l ferro cinse 
Per Crillo sempre, e fu di lui campione, 

E in sua virtute i suoi rubelli vìnse , 

Come vuo’ che tu veggia. al paragone ; 

Che da T ira del del minilira eletta 
E' quella dcftra.a far in te vendetta. 
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XXXV. 

Turbo/n udendo il glorioso nome 
L’empio gueniero, e scolorìni in viso: 

Pur celando il timor, gli d|fle: or come 
Misero vieni , ove rimanga ucciso? 

Qui saran le tue forze opprelTe e domej 
£ quello altero tuo capo reciso; 

£ manderollo ai duci franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono . 
XXXVI. 

Così dice il Pagano: e perchè il giorno 
Spento era ornai , si che vedeali appena , 
Apparir’ tante lampade d’ intorno. 

Che ne fu 1 ’ aria lucida e serena . 

Splende il callel , come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena ; 

£d in eccelsa parte Armida lìede , 

Onde, senz’elTer villa, ed ode e vede. , 
XXX VJI. 

11 magnanimo eroe frattanto apprella 
A la fera tenzon l’ arme e l’ ardire ; * 

Nè sul debil cavallo affiso rella, ' 

, Già veggendo il nemico a piè venire . 

Vien chiuso ne lo scudo, e l’elmo ha in tella,' 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe feroce 
Con occhj torvi , e con terribil voce. 
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XXXVIII. 

Quegli con larghe ruote aggira i parti 
Stretto ne l’ armi , c colpi accenna , c finge. 
QuefU , sebben ha i membri infermi e lartì , 
Va risoluto, e gli s’ apprefia e ftringe: 

£ là donde Kambaldo addietro farti , 
Velocirtìmamente egli fi spinge : 

E s’ avanza e 1' incalza , e fulminando 
Spertb a la villa gli dirizza il brando. 

XXXIX. 

E più eh’ altrove impetuoso fere 
Ove più di vital formò natura , 

A le percortè le minacce altere 
Accompagnando , e ’l danno a la paura . 

Di qua di là fi volge , e sue leggiere 
Membra il predo Guascone ai colpi fiira ; 

£ cerca or con lo scudo, or con la spada. 
Che *1 nemico furore indarno cada . 

0 XL. 

Ma veloce a lo schermo ei non è tanto , 
Che piùr l’ altro non Ila pronto a 1' offese . 
Già spezzato lo scudo, e l'elmo infranto, 

£ forato e sanguigno avea 1’ arnese ; 

£ colpo alcun de' suoi che tanto o quanto 
Impiagartè il nemico anco non scese: 

£ teme , e gli rimorde inlieme il core 
Sdegno vergogna coscienza amore., 
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XLI. 

Disponfi alfin con disperata guerra 
Far prova ornai de 1’ ultima fortuna . 

Citta lo scudo , ed a due mani afferra- 
la spada- che è di sangue ancor digiuna; . 

E col nemico suo fi rtringe e serra , • 

E cala un colpo ; e noiv v’ è piaflra alcuna- 
Che gli refifia si , che grave angoscia 
Non dia piagando a la finiftra coscia. 

XLII. 

E poi su l’ampia fronte il ripercote 
SI, che ’l picchio rimbomba in suon di squillai 
L’ elmo non fende già ; ma lui ben scote , 

Tal ch’egli fi rannicchia e ne vacilla. 

Infiamma d’ira il principe le gote, 

E ne gli occhj di foco arde e sfavilla t 
E fuor de la vifiera escono ardenti 
Gli sguardi, e infieme lo ftridor de’ denti. 

xilir. 

Il perfido Pagan già non softiene 
La vifta pur di si feroce aspetto. 

Sente fischiare il ferro, e tra le vene 
Già gli sembra d’ averlo, e in mezzo al petto.. 

Fugge dal colpo; e’I colpo a cader viene » 

Dove un pilaftro è contra il ponte eretto . 

Ne van le scheggie e le scintille al cielo-; 

E. pafla al cor del traditore un gelo. 

Geruf. Lìber. T. I. O 
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XLIV. 

Onde al ponte rifugge , e sol nel corso 
De la salute sua pone ogni speme . 

Ma'l seguita Tancredi, e già sul dorso 
La man gli flende. e il piè col piè gli preme 
Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
Sparir le faci ed ogni (Iella inlìeme; 

Nè rimaner a 1' orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di luna. 

XLV. 

Fra r ombre de la notte e ^de gl’incanti 
Il vincitor noi segue più, nè’l vede; 

Nè può cosa vederli allato o avanti, 

E muove dubbio < mal securo il piede . 

Sul limitar d’un uscio i palli erranti 
A caso mette , nè d’ entrar s’ avvede . . 

Ma sente poi che suona a lui diretto 
La porta, e’n loco il serra oscuro e tetro. 
XLVI. 

Come il pesce colà dove impaluda 
Ne’ seni di Comacchio il noftro mare , 

Fugge da 1’ onda impetuosa e cruda 
Cercando in placide acque ove ripare ; 

E vien che da se HelTo ei li rinchiuda 
In paluflre prigion , nè può tornare; 

Che quel serraglio è con mirabil uso 
.Sempre a 1’ entrar aperto , a 1’ uscir chiuso ; 
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XLVII. 

Così Tancredi alior (qitai che fi fofle 
De la Urania prigion l’ ordigno e l’arte) 
Entrò per se medesmo , e ritrovofle 
Poi là rinchiuso ond’uom per se non parte» 
Ben con robuAa man la porta scodè; 

Ma fur le sue fatiche indarno sparte: 

E voce intanto udì, che: indarno, grida, 
Uscir procuri , o prigionler d' Armida . 

xLvm. 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 
Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni . 
Non risponde , ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli alunni : 

E fra se fteflò accusa Amor , la sorte , 

La sua sciocchezza , e gli altrui feri inganni : 
£ talor dice in tacite parole: 

Leve perdita fia perdere il sole; 

XLIX. 

Ma dì più vago sol più dolce villa , 

Misero , i’ perdo ; e non so già se mai 

In loco tornerò che l'alma trilla 

Si radèreni a gli amorod^rai. 

Poi gli sovvien d’ Argante, e più s’attrifta; 

£ troppo, dice, al mio dover mancai: 

£d è ragion ch’ei mi dispiTzzi e schema. 

Oh mia gran colpa, o mia vergogna eterna! 

1 
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Cosi d’amor d’onor cara mordace 
Quinci e quindi al guerrier l’ animo rode. - 
Or mentre egli s’ affligge» Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. 

Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidigia di sangue, amor di lode ; 

Che de Fs piaghe sue non sano ancora 
Brama che’l sello dì porti l’aurora. 

LI. 

La notte che precede , il Pagan fero 
Appena inchina per* dormir la fronte ; 

E sorge poi chc’l ciclo anco è sì nero» 
Che non dà luce su la cima al monte . 
Recami rarme, grida al suo scudiero» 

E quegli àvealc apparecchiate e pronte ; 
Non le solite sue ; ma dal re sono 
Dategli quelle, e prezioso è il dono. 

Lll. 

Senza molto mirarle egli le prende»- 
Nè dal gran peso è la persona onulla; 

£ la solita spada al fianco appende» 
eh’ è di tempra finiflima e vernila . 

Qual con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per l’ aria adulla » 

Che i regni muta, e i feri morbi adduce» 
Ai purpurei tiranni infkulla luce ; 
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LIU. 

Tal ne Tarme ci fiammeggia; e bieche e torte 
Volge le luci ebre di sangue e d’ira. • 

Spirano gli atti feri orror di morte , 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è così secura e forte. 

Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha 1;\ spada , e la solleva e scote 
Gridando, e l’aria e T ombre in van percotc. 

LIV. 

Ben torto , dice , il predator crirtiano , 
eh' audace è sì, eh’ a me vuol agguagUarfi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , 
Bruttando ne la polve i crini sparli ; 

E vedrà vivo ancor da querta mano 
Ad ónta del suo Dio Tarme spogliarli ; 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi 
Che in parto a’ cani le sue membra T neghi. • 

LV, 

Non altramente il tauro, ove T irriti 
Geloso amor con rtimoli pungenti , 
Orrìbilmente mugge, e co’ muggiti 
Gli spirti in se risveglia e Tire ardenti; 

E ’l corno aguzza ai tronchi; e par ch’inviti 
Con vani colpi a la battaglia i venti: 

Sparge col piè l’arena, e’I suo rivale , 

Da lunge sfida a guerra aspra, e mortale. 
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L VI. 

* Da sì fatto fìiror commoflò, appella 
V araldo , e con parlar tronco gl’ impone 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nonzia a colui eh’ è di Gesù campione . 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella» 
£ fi condurli innanzi il suo prigione. 

Esce fuor de la Terra , e per lo colle 
In corso “vien precipitoso e folle , 

Lvn. 

Dà fiato intanto al corno, e n’esce il suono. 
Che d’ ogn’ intorno orribile s’intende; 

E in guisa pur di ftrepitoso tuono 
Gli orecchf e’I cor de gli ascoltanti offende. 
Già i principi crifliani accolti sono 
Ke la tenda maggior de i’ altre tende . 

Qui fe’ l'araldo sue disfide, e incluse 
Tancredi pria, nè però gli altri escluse . 
LYIII. 

Goffredo intorno gli occh) gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa : 

Kè perchè molto penfi, e molto guardi. 

Atto gli s’ offre alcuno a tanta impresa . 

Vi manca, il fior de’ suoi guerrier’ gagliardi ; 

Di Tancredi non s’è novella intesa: 

£ lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
L’ invitto eroe eh’ uccise il fier Gernando t 
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LIX. 

£d oltre ì diece che fur tratti a sorte, 

I migliori del campo e i più famod 
Seguir’ d’ Armida le fallaci scorte 
Sotto il fìlenzio de la notte ascod . 

Gli altri di mano e d’animo men forte. 
Taciti se ne danno e vergognofi ; 

■Nè v’è chi cerchi in s) gran rischio onore; 
Che vinta la vergogna è dal timore . 

LX. 

Al fìlenzio a 1’ aspetto ad ogni segno , 

Di lor temenza il capitan s’accorse; - 
E tutto pien di generoso sdegno 
Dal loco ove sedea repente sorse, 

E didè : ah ben sarei di vita indegno , 

Se la vita negaffi or porre in forse , '• 
Lasciando eh’ un Pagan cosi vilmente 
CalpeftafTe l’onor di noftra gente. 

LXI. 

Sieda in pace il mio campo, e da secura 
Parte miri «ozioso il mio periglio. 

Su su, datemi l’arme : e l’ armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio . 

Ma il buon Raimondo che in età matura 
Parimente maturo avea il condglio, 

E verdi ancor le forze a par dì quanti , 
Erano quivi, allor d trade avanti. 
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LXIL 

£ cHOè a lui rivolto: ah non da vero, 
eh’ in un capo s’arrischj il campo tutto. 
Duce sci tu, non semplice guerriero: 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 

In te la fe s’ appoggia e ’l santo ioiperoì 
Per te fìa il regno di Babel diftrutto . 
Tuli senno sol, lo scettro solo adopra; 
Altri ponga 1’ ardire e ’l ferro in opra . 
LXIII. 

Ed io, bench’a gir curvo mi condanni 
La grave età, non ha che ciò ricud.: 
Schivino gli altri i marziali aflànni; 

Me non vuo’ già che la vecchiecza scufi. 

Oh foss’k) pur sul 'mio vigor de gli anni. 
Qual sete or voi che qui temendo chiufi 
Vi ftate , e non vi move ira o vergogna 
Centra lui che vi sgrida e vi rampogna; 
LXIV. 

£ quale allora fili , quando al cospetto 
Di tutta la Germania,; a la gran corte 
Del secondo Conado, aperll il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’l pofi a morte , 

E fu 'd’ alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d’ uom così forte ; 

Che s’ alcun or fugafle inerme e solo 
Di quella ignobil turba.un grande duolo. 
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LXV. 

Se fotTe in me quella virtù, quel sangue. 
Di quello altier l’ orgoglio avrei già spento . 
Ma qualunque io mi fia , non però langue 
Il cor in me , nè vecchio anco pavento. 

E s’io pur rimarrò nel -campo esangue. 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento . 
Armarmi i’vdo': lìa quello il di eh’ illullri 
Con novo onor tutti i miei scori! lullri . 
LXVI. 

Cosi parla il gran vecchio : e sproni acuti 
"Son le parole onde virtù lì della . 

Quei che lìir prima timorofi e muti , 

Anno la lingua or baldanzosa e prefta . 

Nè soi non v’ è chi la tenzon rifiuti ; 

Ma ella ornai da molti a gara è chiefta . 
Baldovin la domanda , e con Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano e Gerniero, 
LXVIL 

£ Pirro , quel che lè’ il lodato inganno 
Dando Antiochia presa a Boemondo : 

£d a prova richiella anco ne fanno 
Eberando ', Ridolfo , e ’I prò Rosmondo , 

Un di Scozia, un d’ Irlanda, ed un Britanno, 
Terre, che parte il mar dal.nollro mondo: ' 
£ ne son parimente anco brainolì > 
Gildippe ed Odoardo amanti e spofi . • 
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LXVIII. 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
^ ne dimorfa cupido ed ardente. 

Armato è già: sol manca a 1* apparecchio 
De gli altri arnefi il fino elmo lucente. 

A cui dice Comedo : o vivo specchio 
Del valor prisco, in te la noAra gente 
Miri , e virtù n’ apprenda : in te di Marte 
Splende l’ ouor , la disciplina e 1’ arte . 
LXIX. 

Oh pur avelli &a l’ecade acerba 
Diece altri di valor al tuo limile. 

Come ardirei vincer Babel superba, 

£ la croce spiegar da Battro a Tìle ! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggior’ opre , e di virtù senile; 

£ lascia che de gli altri in picciol vaso 
Fonganli i nomi, p lia giudice il caso : 
LXX. 

Anzi giudice Dio, de le cui voglie 
MiniAra e serva è la fortuna e’I fato. 

Ma non però dal suo penlier li toglie 
Raimondo: e vuol anch’egli ellèr notato. 
Ne r elmo suo Goi&edo i brevi accoglie ; 

£ poiché r ebbe scoiTo ed agitato , - 
Nel primo breve che di là traelTe, 

Del conte di Tolosa il nome lelTe . 


LXXL 

Fu il nome suo con lieto grido accolto : 
Nè di biasmar la sorte alcun ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e’I volto 
Riempie, e cosi allor ringioveniscc , 

Qual serpe ficr eh’ in nuove spoglie avvolto 
D'oro fiammeggi, e’ncontrail sol fi lisce. 
Ma più d’ ogni altro il capitan gli applaude 
£ gli annunzia vittoria, e gli dà laude: 
LXXII. 

£ la spada togliendoli dal fianco , 

£ porgendola' a lui, così dicea: 

Quella è la spada che 'n -battaglia il Franca 
Rubello di Sallbnia oprar solca. 

Ch’io già gli tolfi a forza; e gli tolli anco . 
La vita allor di mille colpe rea. 

Quella , che meco ognor fu vincitrice , 
Prendi ; e lia cosi teco ora felice . 

LXXIIL 

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente; e gli minaccia e grida: 

O gente invitta, o popolo guerriero 
D’ Europa , un uomo solo è che vi sfida . 
Venga Tancredi ornai, che par sì fero, 

Se ne la sua virtù tanto lì fida : 

O vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte eh’ altre volte a lui soccorse ? 
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LXXIV. 

Venga altri , s’ egli teme : a duolo a duolo 
Venite inlìeme , o cavalieri o finiti ; 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non v’ è tra mille schiere uoin che fi vanti . 
Vedete là il sepolcro ove il figliuolo 
Di Maria giaccone : or che non gite avanti ? 
Che non sciogliete i voti? Ecco la drada. 

A qual serbate uopo maggior la spada ? 
LXXV. 

Con tali scherni il Saracino atroce , 

Quali con dura sferza altrui percote; 

Ma più eh’ altri Rajmondo a quella voce 
S’accende, e Tonte sofferir non puote. 
l.a virtù dimoiata è più feroce, 

£ s aguzza de T ira a T aspra cote : 

SI che tronca gT indugi > ^ preme il dorso 
Del suo Aquilino , a cui diè ’l nome il corso . 
LXXVI. 

Sul Tago il dedrier nacque, ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento , 

Quando l’alma dagion che n’innamora, 

Nel cor T indiga il naturai talento , 

Volta ,T aperta bocca incontra l’ ora. 

Raccoglie i semi del fecondo vento; 

£ da’ tepidi fiati , oh meraviglia ! - 

Cupidamente ella concepe e figlia . . 
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LXXVII. 

E ben quefto Aquilin nato diretti 
Di qual’ aura del cicl più lieve spiri ; 

O se veloce sì, ch’orma non retti. 
Scendere il corso per 1’ arena il miri ; 

O se’l vedi addoppiar leggieri e pretti 
A delira ed a fmiftra angutti giri . 

Sovra tal corridore il conte affiso. 

Move a l’alTalto, e volge al ciclo il viso . 

LXXVIII. 

Signor , tu che drizzatti incontra 1’ en>pio 
Golia Tarmi inesperte in Terebinto; 

Sì ch’ei ne Fu, che d’ Israel fea scempio, 
Al primo salTo d’ un garzone cttinto ; 

Tu la ch’or giaccia (e fia pari l’esempio) 
Quello Fellon da me pcrcolFo e vinto : 

E debil vecchio or la superbia opprima. 
Come debil fanciul T opprefle in prima . 
LXXIX. 

Cosi pregava il conte: e le preghiere. 
Motte da la speranza in Dio secura , 

S’ alzar’ volando a le celetti spere 
Come va foco al ciel per sua natura. 

L’ accolse il Padre Eterno ; e fra le schiere 
De T esercito suo tolse a la cura 
Un che’l difenda, e sano e vincitore 
Da le man’ di ^elT empio il tragga fuore . 
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LXXX. 

L’ angelo che fu già cudode eletto 
Da l’alta provvidenza al buon Raimondo 
Inlìn dal primo di che pargole m> 

Sen venne a fard peregrin del móndo; 

Or che di nuovo il re del del gli ha detto 
Che prenda in'se de la difésa il pondo. 

Ne l’alta rocca ascende, ove de l’ofte 
Divina tutte son Tarmi ripofle. 

LXXXI. 

Qui T afta fi conserva onde il serpente 
Pcrcofib giacque, -e ì gran fulminei ftrah': 

E quegli che invifibili a la gente 
Portan T orride pefti è gli altri mali : 

£ qui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo terror.de’ miseri mortali, 

Quand’ egli avvìen che i fondamenti scota 
De l’ampia terra, e le città percota. 
LXXXIL 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di lucidifiìitio diamante , 

Grande, che può coprir genti e paefi 
Quanti ve n’ ha fra ’l Caucaso e T Atlante : 
£ sogliono da quefto efiér difefi 
Principi giufti , e città cafte e sante . 

Quefto T angelo prende , c vien con eflb 
Occultamente al suo Raimondo apprefib. 


C A. N T O VIL AtJ 

LXXXIII. 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba : e barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti inftrutte, 

Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno . 
Da r altro lato in ordine ridotte 
Alcune schiere de' Crilfiani Hanno; 

£ largamente a’ due campioni il campo 
Voto riman fra Tuno e 1’ altro campo. 
LXXXIV. 

Mirava Argante, e non vedea Tangiedi, 
Ma d’ignoto campion sembianze nove. 

FeceH il conte innanzi , e : quel che chiedi , 
E' , dìfle a lui , per tua ventura altrove . 
Non superbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove : 

Ch'io di lui polTo soHener la vice, 

O venir come terzo a me qui lice. 

LXXXV. 

Ne sonide il superbo, e gli risponde; 

Che fa dunque Tancredi , e dove ftaflì ? 
Minaccia il del con raritie, e poi s’ascondo 
Fidando sol ne’ suoi fugaci paffi ? 

Ma fugga pur nel centro, o’n mezzo Tonde, 
Che non fia loco ove securo il ladì. 

Menti , replica T altro , a dir eh’ uom tale 
Fugga da te, ch’aflài di te più vale. 
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Freme il GircaiTo irato, e dice : or prendi 
Del campo tu , eh* in vece sua t* accetto : ' 

E torto c’ fi parrà come difendi 
L’ alta follia del temerario detto . 

Cosi moflcro in giortra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzato ambi a 1' elmetto ; 

E’I buon Raimondo ove mirò scontrollo,. 

Nè dar gli fece ne 1’ arcion pur crollo , 
LXXXVII. 

JDa4‘ altra parte il fero Argante corse 
( Fallo insolito a lui ) V arringo invano:. 

Che 1 difonsor celerte il colpo torse 
Dal curtodito cavalier crirtiano . 

Le labra il crudo per furor fi morse , 

E ruppe r arta beftemmiando al piano . 

Poi tragge il ferro, e va eontra Raimondo. 
Impetuoso al paragon secondo : 

LXXXVIII. 

E 4 poflènte corfiero urta per dritto , 

Quali monton ch'ai cozzo il capo abballa 
Schiva Raimondo l’ urto , al Iato dritto 
Piegando il corso,, e ’l fere in fronte,, e parta. 
Torna di novo il cavalier d’ Egitto ; 

Ma quegli, pur di novo a delira il lartà , 

E pur su r elmo il coglie , e indarno sempre ;. 
Che l’elmo adamantine avea le tempre.. 
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LXXXIX. 

Ma il feroce Pagan , che seco vuole 
Più ftretta zufi&, a lui s’avventa e serra. 
L’altro ch’ai peso di sì vada mole 
Teme d’andar col suo delbiero a terra. 

Qui cede , ed indi affale ; e par che vole 
Intorniando con girevol guerra : 

£ i lievi imperj il rapido cavallo 

Segue dei freno, e non pone orma in fallo. 

XC. 

Qual capitan ch’oppugni eccelsa torre - 
In&a paludi polla, o in alto monte , 

Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L’ arti e le vie ; cotal s’ aggira il conte : 

£ poiché non può scaglia a l’arme torre 
Ch’armano il petto e la superba fronte: 

Fere i men forti arnelì, ed a la spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la Urada : 

xa. 

Ed in due parti o tre forate , e &tte 
L’ arme nemiche ha già tepide e roffè : 

£d egli ancor le sue conserva intatte , 

Nè di cimier nè d’ un sol fregio scoffc . 
Argante indarno arrabbia ; a voto batte, 

£ spande senza prò l’ire e le polTe. 

Non lì fianca però; ma raddoppiahdo 
Va tagli e punte, e lì rinforza errando. ' y 

Geruf. Uher. T.l. P 
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xai. 

Al fin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fedente ; e’I conte è così prefiò» 

Che forse il velocifiìmo Aquilino 
Kon sottraggeafi» e rimaneane opprelTo; 

Ma l’ajuto invifibile vicino 

Kon mancò lui di quel superno mefib, 

Che ftese il braccio, 'e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celede scudo. 

xeni. 

Frangcfi il ferro allor (che non refide 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immide 
D’eterno Fabro) e cade in su l’arena. 

Il Circadb ch’andarne a terra ha vide 
Minutifitme parti, il crede appena. 

Stupisce poi, scorta la mano inerme. 

Ch’arme il campion nemico abbia si ferme:. > 
XCIV. 

E ben rotta la spada aver fi crede 
Su r altro scudo ond’ è colui difeso : 

JE’l buon Raimondo ha la medesma fede. 

Che non sa già chi fia dal ciel disceso . 

Ma però ch’egli disarmata vede 
La man nemica , fi riman sospeso : 

Che dima ignobil palma, e vili spoglie 
Quelle ch’altrui con tal vantaggio uom toglie. 

t 

t. 
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xcv. 

Prendi, volea già dirgli. Un’ altra spada; 
Quando novo penficr nacque nel core : 
Ch’alto scorno è de’ suoi, dove egli cada, 
Che di pubblica causa è difensore. 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada. 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio fladl , Argante lancia 
11 pomo e l’ else a la nemica guancia . 

xcvi. 

E in quel tempo medesmo il dedricr punge, 
£ per venire a lotta oltra fi caccia . 

La percofla lanciata a l’elmo giunge. 

Sicché ne pella al Tolosan la fàccia. 

Ma però nulla ci sbigottisce , e lunge 
Ratto fi svia da le robude braccia; 

Ed impiaga la man eh’ a dar di piglio 
Venia più fera , che ferino artiglio : 

XCVII. 

Poscià gira da quella a quella parte, 

£ rigirali a quella, indi da quella; 

£ sempre e quando riede e quando parte. 
Fere il Pagan d' aspra percofla e fella. 

Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno del CircalTo or tutto aduna; 

£ seco il ciel congiura e la fortuna. 

P X ♦ 
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xcvm. . 

Quel di fine arme, e di se fteflb armato 
Ai gran colpi refifte, e nulla pavé; 

£ par senza governo in mar turbato , 

Rotte vele ed antenne , eccelsa nave ; 

Che pur conteso avendo ogni suo Iato ' 
Tenacemente di robufta trave , 

Sdrusciti i fianchi al tempelloso flutto 
Kon moftra ancor, nè. fi dispera in tutto. 
XCIX. 

Argante, il tuo periglio allor tal era ; 
Quando ajutarti Belzebù dispose. 

Quelli di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil mollro ) in forma d’ uom compose ; 
£ la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse , e T arme ricche e luminose : 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon de la voce e '1 portamento e ’l moto . 

C. 

11 fimulacro ad Gradino esperto 
Sagittario famoso andonne , e diflc : 

O famoso Oradin, eh* a segno certo, 

Come a te piace , le quadrella affilTe ; 

Ah gran danno saria, s’ uom di tal raerto» 
Difensor di Giudea, cesi morilTe; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facclTc a’ suoi ritorno. 
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CI. 

Qui fa prova de l’ arte , e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese; 
Ch'oltra il perpetuo onor, vuo’che n’aspette 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Cosi parlò: nè quegli in dubbio flette, 
ToAo che *1 suon de le promelTe intese. 

Da la grave faretra un quadrel prende, 

£ su r arco 1' adatta , e l’ arco tende . 

CU. 

Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto (Irai per 1’ aria, e ftrìde; 
Ed a percoter va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide. 

Faflà l’usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi fi ferma, e sol la pelle incide : 

Che’l celelle guerrier soÀir non volse 
Ch’oltra pafiafie, e forza al colpo tolse. 

CHI. 

De r usbergo lo flral fi tragge il conte, 
£d ispicciatne fuori il sangue vede: 

£ con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

11 capitan che non torcea la fronte 
Da l'amato Raimontlo, allor s’avvede 
Che violato è il patto: e perchè grave 
Sijima la piaga, ne sospira e pavé. 

P J 
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CIV. 

£ con la fronte le sue genti altere, 

£ con la lingua a vendicarlo deda . 

Vedi todo inchinar giù le vifìere, 

Lentafe i deni , e por le lancie in reda , 

£ quah in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moverli e. da queda . 

Sparisce il campo, e la minuta polve 
Con denlì globi al del s’innalza e volve. 

CV. 

D’elmi e scudi percodi , e d’ade infrante 
Ke’ primi scontri un gran romor s’ aggira . 

Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rettor lì mira. 

Qui giace un guerrier morto, e qui spirante 
Altri linghiozza e geme, altri sospira. 

Fera è la pugna ; e quanto più lì mesce 
£ dringe inlìeme , più s’ inaspra e cresce. 

evi. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 

£ toglie ad un guerrier ferrata mazza; 

£ rompendo lo duol calcato e folto , 

La ruota intorno, e lì fa larga piazza; 

£ sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 
Ha il drro e l’ ira impetuosa e pazza: 

£ quad avido lupo ei par che brame 
He 'le viscere sue pascer la fame . 
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CVII. 

Ma duro ad impedir viengli il sentiero , 

E fero intoppo, acciocché il corso ci tardi. ’ 
Si trova incontra Ormanno , e con Ruggiero 
Di Balnavilla. un Guido, e duo Gherardì. 
Non ceda, non s’allenta; anzi è più fero. 
Quanto ridretto è più da que’ gagliardi ; 

Si come a forza da rinchiuso loco 
Se n’esce e move alte mine il foco. 

CVIII. 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra - 
Ruggiero infra gli elHnti egro e languente ; 
Ma contra lui crescon le turbe, e ’l serra 
D’ uomini c d’arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenea fra l’ una e 1’ altra gente ; 

Il buon duce Buglion chiama il fratello, 

£d a lui dice: or movi il tuo drappello, 

. CIX. 

E là dove battaglia è più mortale , 

Vattene ad invertir nel lato manco . 

Quegli fi mode: e fu lo scontro tale 
Ond’egli urtò de gli avversar) il fianco; 

Che parve il popol d’ Afia imbelle e frale, 
Nè potè sorténcr l’impeto franco: 

Che gli ordini disperde , e co’ dcrtrieri 
L’ insegne abbatte, e infieme i cavalieri.- 
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Da l'impeto medesmo in fuga è volto 
Il elcflro corno ; e non v’è alcun che faccia , 
Fuor Ch’Argante, difesa: a freno sciolto 
Così il timor precipiti gli caccia . 

Egli sol ferma il paifo , e moffra il volto ; 

Kè chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi infìeme ed altrettante 
Spade raovefle , or più faria d’ Argante. 

CXL 

Ei gli flocchi e le mazze, egli de l’afle 
£ de’ corfìeri l’ impeto soflenta ; 

E solo par che ’ncontra tutti baile; 

Ed ora a quello, ed ora a quel s’ avventa . 
Pelle ha' le membra, erotte l’arme e gualle, 
E sud or versa e sangue , e par noi senta . 
Ma così l’urta il popol denso e ’l preme, 

Ch’ allìn lo . svolge , e seco il porta inlìenie . 
CXII. . 

Volge il tergo a la forza ed al furore 
Di quel diluvio che ’l rapisce e’I tira. 

Ma non già d’uom che fugga ha i palli e’I core, 
S’ a l’ opre de la mano il cor lì mira . 

Setbano ancora gli occhj il lor terrore, 

E le minacce de la solita ira: 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba', e nulla giova. 
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CXIIL 

Kon può far quel magnanimo , eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta: 

Che non ha la paura arte nò heno; 

Nè pregar qui nè comandar s’ascolta. 

Il pio Buglion, ch’i suoi penheri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta. 

Segue de la vittoria il lieto corso , 

£ invia novello ai vincitor’ soccorso . 

exiv. 

£ se non che non era il di che scritto 
Dio ne gli eterni suoi decreti avea , 

Quell’era forse il dì che'l campo invitto 
De le sante fatiche al fin giungea. 

Ma la schiera infefnal eh’ in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 

Sendole ciò permelTo, in un momento 
L’aria in nubi riflrinse, e mollè il vento.;. 

cxv. 

Da gli occhj de* mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e’I sole ; e par ch’avvampi 
Negro via più ch’orror d’inferno il cielo; 
Così fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e i paschi abbatte , e inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le quercie , ma le roccie e i colli.. . 
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CXVL 

. L’acqua in un tempo, il vento e la tempefta 
Ne gli occhj ai Franchi impetuosa fere : 

E r improvvisa violenza arrefla 
Con un terror quafi fatai le schiere . 

I La minor parte d’ elTe accolta rella , 

! (Che veder non le puote) a le bandiere, 

I Ma Clorinda che quindi alquanto è lunge, 

i Prende opportuno il tempo, e’I deftricr punge, 

i CXVIL 

' Ella gridava ai suoi; per noi combatte; 

I Compagni , il cielo , e la giudizia aita . 

; Da l’ira sua le faccio nodre intatte 

I Sono, e non è la delira indi impedita: 

[ E ne la fronte solo irato ei batte 

j De la nemica gente impaurita : 

j E la scote de 1’ arme , e de la luce 

La priva: andianne pur, che U Fato è duce. 

CXVIII. 

j Così spinge le genti; e ricevendo 

I Sol ne le spalle l’ impeto d’ inferno , 

Urta ì Francefì con alTalto orrendo , 

£ i vani colpi lor lì prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo . 

Fa de’ già vincitori aspro governo : 

£ quei, lasciando il campo, a tutto corso 
Volgono ai £:rro a le procelle il dorso. 
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CXIX. 

Percotono le spalle ai fuggitivi 
L’ire immortali, e le mortali spade; ‘ 

E’I sangue corre, e fa commifto ai rivi 
De la gran pioggia rofleggiar le (Irade . 

Qui tra ’l vulgo de’ morti e de’ mal vivi 
E Pirro e ’l buon Ridolfo eftinto cade : 

Che toglie a quefto il fier Circaflo l’alma, ‘ 
£ Clorinda di quello ha nobil palma . 

cxx. 

Così fiiggiano i Franchi, e di- lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco, o i demoni. 

Sol centra 1’ arme , e centra ogni minaccia 
Di gragnuole e di turbini e di tuoni 
Volgea Goffredo la secura faccia , 
Rampognando aspramente i suoi baroni: 

£ fermo anzi la porta il gran cavallo. 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

cxxi. 

E ben due volte il corridor sospinse 
Centra il feroce Argante , e lui riprefle : 

£d altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe oftili eran più speffe. 

Alfin con gli altri inffeme ei ff riffrinse 
Dentro ai ripari , e la vittoria ceffè . 

Tornano allora ì Saracini; e fianchi 
ReRan nel vallo , e sbigottiti i Franchi . 
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Nè quivi ancor de 1* orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e l’ ira ; 

Ma sono evinte or quelle faci or quelle, 

E per tutto entra l’acqua, e ’l vento spira. 
Squarcia le tele , e spezza i pali , e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 

La pioggia ai gridi ai venti ai tuon’ s ’ accorda 
!>’ orribile armonia che '1 mondo alTorda . 


del Canto fctiimo. 
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G . 

là cheti erano ì tuoni e le temperie» 

E ceflato il soffiar d’ Auftro c di Coro : 

E 1’ alba uscia de la magion celelle 
Con la fronte di rose e co’ piè d’ oro . 

Ma quei che le procelle avean già dsfte , 

Non rimaneanH ancor da farti loro; 

Ami l’ un d’ effi , eh’ Aftagorre è detto , 

Cosi parlava a la compagna Aletto: 
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Mira, Aletto, venirne ( ed impedito 
' ElTer non può da noi ) quel cavaliere , 

Che da le fere mani è vivo uscito 

Del sovran difensor del noftro impero. ; 

Quelli narrando del suo duce ardito, 

E de’ compagni ai Franchi il caso fero. 
Paleserà gran cose: onde è periglio , 

Che fi richiami di Bertoldo il figlio . 

III. 

Sai quanto ciò rilevi; e se conviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno. • 
Scendi tra i Franchi dunque, e ciò ch’a bene 
Colui dirà , tutto rivolgi in danno 
Spargi le fiamme e ’l tosco entro le vene 
Del Latin de l’Elvezio e del Britanno; 

Movi r ire e i tumulti, e fa tal’opra. 

Che tutto vada il campo alfin sossopra. 

IV. 

L'opra è degna’ di te: tu nobil vanto 
Ten defti già dinanzi ai fignor noUro . 

Cosi le parla ; e bada ben sol tanto. 

Perchè prenda l’impresa il fero moftro. 
Giunto è sul vallo de’ Criftiani intanto 
Quel cavaliero il cui venir fu moftto ; 

E diflè lor: deh fia chi m’introduca 
Per mercede, o genieri, al sommo duca. 
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V. 

Molti scorta gli furo al capitano. 

Vaghi d’udir dal peregrin novelle. 

Quegli inchìnollo ; e f onorata mano 
Volea baciar , che fa tremar Babelle. 

Signor , poi dice , che con l’ Oceano 
Termini la tua fama e con le (Ielle , 
Venirne a te vorrei più lieto meflò. 

Qui sospirava , e soggiungeva appreflò : 

VI. 

Sveno' del re de’Dani unico figlio, 

Gloria e soflegno a la cadente etade, 

ElTer tra quei bramò che’l tuo confìglio 
Seguendo an cinto per Gesù le spade. 

Nè timor di fatica o di periglio , 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor , si degno affetto 
Intepidir’ nel generoso petto. 

VII. 

Lo spingeva un defio d’ apprender 1’ arte 
De la milizia faticosa e dura 
Da te sì nobil maflro; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura; 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte ' 
Con gloria udendo in verdi anni matura . 
Ma più eh' altra cagione il moffe il zelo 
Non del terren, ma de 1’ onor del cielo. 
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vnr. 

Precipitò dunque gl’indugj, e tolse 
Stuol di scelti compagni audace e fero; 

E dritto in ver la Tracia il cammin volse 
A la città che sede è de l’ impero. 

Qui il greco auguflo in sua magion l’ accolse: 
Qui poi giunse in tuo nome un melTaggiero. 
Quefti appien gli narrò come già presa 
FolTe Antiochia , e come poi difesa : 

IX. 

Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad aHediarvi moffe ; 

Che sembrava che d’arme e d’ abitanti 
Voto il gran regno suo rimaso foffe. 

Di te gli dille, e poi narrò d’alquanti, 
Sinch’a Rinaldo giunse, e qui fermolTe. 
Contò r ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

. X. 

Soggiunse alfìn come già il popol franco 
Veniva a dar l’alTalto a queRe porte; 

E invitò lui , eh’ egli volelTe almanco 
De r ultima vittoria elTer ’ consorte . 

QueRo parlar al giovinetto Ranco 
Del fero Sveno è Rimolo sì forte, 
eh’ ognora un luRfo pargli infra* P.igani 
Rotar il ferro, e insanguinar le mani. 
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XI. 

Par che la sua viltà ritnproverarfi 
Senta ne 1’ altrui gloria : e se ne rode ; 

E chi ’l configlia , e chi 1 prega a fermarli , 

0 che non esaudisce, o che non ode . 

Rischio non teme , fuor che 'I non trovarli 
De’ tuoi gran rischj a parte, e di tua lode. 
Quello gli sembra sol periglio grave ; 

De gli altri, o nulla intende, o nulla pavé. 

XII. 

Egli medesmo sua fortuna affretta ; 
Fortuna, che noi tragge , e lui conduce; 
Però ch’app'ena al suo partire aspetta 

1 .primi rai de la novella luce. . 1 

E' par miglior la via più breve eletta ; 

Tale ei la (lima, ch’c signore e duce 
Nè i palli più difficili', ó i paeli 
Schivar fi cerca de’ nemici olFtfi. 

XIII. 

Or dilètto di cibo , or cani min durò 
Trovammo, or violenza ed or agguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi , e furo 
Or uccifi i nemici , ed or fugati . 

Fatto avean ne’ perigli ogni uom securo 
Le vittorie , e insolenti i fortunati ; 

Quando un di ci' accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Palelfini . 

Geruf. Lìber. T. I, Q 
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XIV. 

Quivi dai precursori a noi vien detto 
eh’ alto ftrepito d' arme aveart sentito , 

E vide insegne e indir) , ond’ an sospetto 
Che fia vicino esercito infinito. 

Non penfier , non color , non cangia aspetto 
Non muta voce il signor nodro ardito ; 
Benché molti vi finn ch’ai fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso : 

XV. 

Ma dice: oh quale onui vicina abbiamo 
Corona o di martirio, o di vittoria! 

L’ una spero io ben più, ma non men bramo 
L’altra , ov’è maggior metto, e pari gloria. 
Quefto campo, o fratelli , ov’ or noi fiamo. 
Eia tempio sacro ad immortai memoria: 

In cui l’età futura additi e modri 
Le nodre sepolture, o i trofei nolhi. 

XVI. 

Cosi parla ; e le guardie indi dispone , 

£ gli ulficj compatte c la fatica . 

Vuol eh* armato ognun giaccia, e non depone 
Ei medesmo gli arnefi o la lorica. 

Era la notte ancor ne la dagione 

Ch’ è più del sonno e del filenzio amica 

AUor che d’ urli barbareschi udi/H 

llomor che giunse al cielo ed a gii abidì . 
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XVII. 

Si grida : a 1’ arme , a T arme : c Sveno involto 
Ne r arme innanzi a tutti oltre iì spinge ; 

£ magnanimamente i lumi e-’I volto 
Di color d’ ardimento infiamma e tinge . 

Ecco lìamo alTaliti; e un cercliio folto 
Da tutti i lati ne circonda e laringe ; 

E intorno un bosco abbiain d’ alle e di .spade,’ 
£ sovra noi di Urali un nembo cade. 

XVIII. 

Ne la pugna inegual ( però che venti 
Gli adalitori sono incontro ad uno ) ■ 

Molti d’ efli piagaci , e molti spenti 
Son da cieche ferite a l’ aer bruno . 

Ma il numero de gli egri e de’ cadenti 
Fra r ombre oscure non discerne alcuno. 
Copre la notte i noftri danni; e 1’ opre 
De la noftra virtute infieme copre. 

XIX. 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 
eh’ agevol è eh’ ognun veder il poflà; 

E nel bujo le prove anco son conte 
A chi vi mira , e l’ incredibil pofla . 

Di sangue un rio , d’ uomini uccifi un monte 
D’ ogn* intorno gli fanno argine e fòlfa : 

£ dovunque ne va, sembira ehe porte 
Lo spavento ne gli occhj , e in man la morte. 

Q * 
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XX. 

Cosi pugnato fu fin che 1’ albore 
Roflcggiando nel ciel già n’ apparia . 

Ma poi che scoflb fu il notturno orrore’ 

Che r orror de le morti in se copria ; 

La defiata luce a noi terrore 
Con vifta accrebbe dolorosa e ria: 

Che pien d’ efiinti il campo , e quali tutta 
Nollra gente vedemmo ornai diflrutta . 

XXL 

Duo mila fummo, e non fiam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti; 

Kon so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo fi turbi e fi sconforti . 

Ma già noi mofira ; anzi la voce alzando t 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti 
eh’ al ciel lunge dai laghi a verni e (ligi 
N’ an segnati col sangue alci vefiigi . 

XXII. 

Dille; e lieto cred’io de la vicina 
Morte còsi nel cor , come al sembiante 
Incontro a la barbarica mina 
Portonire il petto intrepido e collante . 
Tempra non sollerrcbbe, ancor che fina 
Fofle , e d’ accìajo no , ma di diamante , 

I feri colpi ond’egli il campo allaga: 

£ fatto è il corpo suo solo una piaga 
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XXIII. 

La vita no, ma la virtù soUenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 

Riptrcote percolTo, e non s’allenta: 

Ma quanto ofièso è più, tanto più nuoce. 
Quando ecco furiando n lui s’ avventa 
Uom grande , eh’ ha sembiante e guardo atroce ; 
£ dopo lunga ed opinata guerra 
Con r aita di molti alfin 1' atterra . 

XXIV. 

Cade il garzone— invitto (ahi caso amaro ! ) 
Nè v’è fra noi chi vendicare il polla . 

Voi chiamo in teib'monio , o del mio caro 
Signor sangue ben sparso, e nobil’oUà, 
eh’ allor non fui de la mia vita avaro. 

Nè schivai ferro, nè schivai percoflà; 

£ se piaciuto pur folle là sopra 
Ch’io vi morilfi, il meritai con 1’ opra. 

XXV. 

Fra gli eftimi compagni io sol cader 
Vivo ; nè vivo forse è chi mi penfi: 

Nè de’ nemici più cosa saprei 
Ridir; si tutti avea sopiti i senlì. 

Ma poiché tornò il lume a gli occhj miei " 
eh’ cran d’ atra caligine condenlì ; 

Notte mi parve, ed a lo sguardo fioco 
S’offerse il vacillar d’ un picciol foco. 
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XXVL 

Non rimaneva in me tanta virtode, 
eh’ a discerner le cose io folli predo: 

Ma vedea come quel ch’or apre or chiude 
Gli occh) mezao tra 1 sonno e l’eflcrdeftoa 
£’l duolo ornai de le ferite crude 
Più cominciava a farraifi molefto: 

Che r inaspria l’ aura notturna e ’l gelo 
In terra nuda , e sotto aperto cielo . 

XXVII. 

Più e più ognor s’ avvicinava intanto 
Quel lume, e inlieme un tacito bisbiglio; 

Sì ch’a me giunse, e mi li pose a canto . 
Alzo allor , benché appena , il debil ciglio « 
£ veggio duo vediti in lungo manto 
Tener due faci , e dirmi sento : o figlio , 
Confida in quel Signor eh’ a’ pii sovviene, 

£ con la grazia i preghi altrui previene. 
XXVIII. 

In tal guisa parlorami ; indi .la mano 
Benedicendo sovra me didese, 

£ susurrò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite o meno intese. 

Sorgi, poi difie: ed io leggiero e sano 
Sorgo , e non sento le nemiche offése ; 

( Oh miraeoi gentile ! ) anzi mi sembra 
Piene di vigoir novo aver le membra. . ' 
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XXIX. 

Stupido lor r^uardo : e non bea crede 
L’ anima sbigottita il certo e il vero ; 

Onde l'un d’ ellt a me: di poca fede. 

Che dubbj? o che vaneggia il tuo pcnhero? 
Verace corpo è quel che ’n noi fi vede; 
Servi fiam di Gesù: che’l lufinghiero 
Mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito , 
£ qui viviamo in loco aspro e romito. 

XXX. 

Me per minifiro a tua salute eletto ‘ ^ 

Ha quel Signor cb’ in ogni parte regna: 
Che per ignobil mezzo oprar effetto • • 
Meraviglioso ed alto ei non isdcgna . ' 

Nò men vorrà che fi refti negletto 
Quel corpo in cui già viffe alma sì degna; 
Lo qual con elfa ancor lucido e leve 
£ immortai fatto riunir fi deve. 

XXXI. 

, Dico U cm-po di Sveno , a cui fia data ’ 
Tomba a tanto valor conveniente; 

La qual’ a dito moflra ed onorata 
Ancor sarà da la futura gente . 

Ma leva ornai gli occhj a le ftelle , e guata 
Là splender quella come sol lucente : 

Quella c*’ vivi raggi or ti conduce 
Là doy’è il qorpo del tuo nobil duce, 

Q 4 
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XXXII. 

AHor vegg’ ioi'che da la bella face » 

Anzi dal sol noèturno un raggio scende > 

Che dritto là dove il gran corpo giace , 
Quah aureo tratto di pennel fi (Vende : 

E sovra lui tal lume e tanto face , 
eh’ ogni sua piaga ne sfavilla e splende; 

£ subito da me (i raffigura 
Ne la sanguigna orribile mifiura . 

XXXIII. 

Giacea prono non già . <ma come volta 
Ebbe . sempre a le (Ielle il suo delire > 

Dritto ei teneva inverso il delo il volto. 

In guisa d’ uom che pur là suso aspire. 
Chiusa la dedra , e Ì pugno avea raccolto » 

E (fretto il ferro, e in atto è di ferire : 

L’ altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon chieggia a Dio« 
XXXIV. 

Mentr’ io le piaghe sue lavo col pianto , 
Nè però sfogo il duol che 1’ alma accora ; 

Gli apri la chiusa dedra il vecchio santo, 

E’I ferro che dringea trattone fiiora: 

Queda , a me di(Te , eh’ oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico , e n’ è vermiglia ancora ,. 

E', come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada che debba a. lei preporse , 
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XXXV. 

Onde piace là su , che $ or la parte 
Dal suo primo fignor acèrba morte. 

Oziosa fiori reHi in quella parte , 

Ma di man palli in mano ardita e forte ; 
Che rull poi con egual forza ed arte; 

Ma più lunga Hagion con lieta sorte: 

£ con lei faccia , perché a lei s’ aspetta , 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. ' . 

XXXVI. 

Soliman Sveno uccise; e Solimano 
Dee per la spada sua recarne ucciso . 
Prendila dunque, e vanne ove il cridiano 
Campo ha intorno a 1* alte mura affiso : . 
£ non temer che nel paese edrano 
Ti fìa il sentier di novo anco preciso: 

Che t’agevolerà per l’aspra via 
L’alta dedra di lui ch’or là t’invia. 

XXXVII. 

;.<Juivi egli vuol che da coteda voce 
Che viva in te serbò, fi manifedi 
La pietade il v^lor 1’ ardir feroce 
Che nel diletto tuo fignor vededi ; 

Perchè a segnar de la purpurea croce 
L’arme con tale esempio altri fi dedi; 

£d ora , e dopo un corso anco di ludri 
Infiammati, ne fian gli. animi illudri. 


i 


Digitlzed by Goog[e 



150 Gerusalemme Liberata ^ 

XXXVIII. 

Reda che sappia tu , chi fia colui 
Che deve de la spada effex erede . 

Quedi è Rinaldo il giovinetto , a cui 
11 pregio di fortezza ogni altro cede. § 

A lui la porgi , e dì che sol da lui 
L’ alta vendetta il cielo e ’l mondo chiede . 

Or mentre io le sue voci intento ascolto. 

Fui da miraeoi novo a se rivolto: 

XXXIX. 

Che là dove il cadavero giacca , 

Eb^i improvviso un gran sepolcro scorto. 

Che sorgendo rinchiuso in se l’ avea , 

Come non so, nè con qual' arte sorto: 

£ in brevi note altrui vi d sponea 
11 nome e la virtù del guerrier morto. 

Io non sapea da tal vida levarmi 
Mirando ora le lettre , ed ora i marn» * 

XL. 

Qui, diife il vecchio, appredb ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso. 

Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso. 

Ma tu col pianto ornai gli edremi uffici 
Pagato hai loro; e tempo è di riposo. 

Ode mio ne sarai fin ch’ai viaggio 
Mattutin ti risve^ il novó raggio . 
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XLI. 

Tacque; e per lochi ora sublimi or cupi 
Mi ^'orse , onde a gran pena il fianco tradì ; 
Sin eh’ ove pende da selvagge rupi ^ 

Cava spelonca raccogliemmo i padì . 

Quello è il suo albergo : ivi fi-a gli orfi e i lupi 
Col discepolo suo ficuro dadi : 

Che difesa miglior ch’usbergo e scudo 
£' la santa innocenaa al petto ignudo . 

XUI. 

Silvedre cibo, e duro letto porse 
Quivi a le membra mie posa e ridoro . 

Ma poi eh’ accefi in Oriente scorse 

I raggi dei mattin purpurei e d' oro ; 
Vigilante ad orar subito sorse 

L’uno e l’altro eremita, ed io con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolfi, 

E* qui , dov’ egli configliò , mi volfi . 

XLIU. 

Qui fi tacque il Tedesco : e gli rispose 

II pio Buglione: o cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose 
Ond’ a ragion fi turbi e fi sconforte ; 

Poiché genti sì amiche e valorose 
Breve ora ha tolte, e poca terra adòrte; 

£ in guisa d’ un baleno il signor vodro 
S* è in un sol punto dileguato e modro * 
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XLIV. 

Ma che? felice è cotal morte c scempio 
Via più ch’acquilo di provincie e d’oro. 
Nè dar l’antico Campidoglio esempio 
D’ alcun può mai si glorioso alloro. 

£dì dal eie! nel luminoso tempio 
An corona immortai del vincer loro. 

Ivi cred’ io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimoflri , e se n’ appaghe . 

XLV. 

Ma tu, che a le fatiche ed al periglio 
Ne la milizia ancor redi del mondo, 

Devi gioir de’lor trionfi, e’I ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo. 
E perchè chiedi di Bertoldo il figlio , 

Sappi eh’ ci fiior de i’ ofte è vagabondo: 

Nè lodo io già che dubbia via tu prenda , 
Pria che di lui certa novella intenda . 

XLVI. 

Quello lor ragionar ne l’ altrui mente 
Di Rinaldo 1’ amor della e rinnova: 

E v’è chi dice : ahi fi-a pagana gente 
Il giovinetto errante or fi ritrova: 

E non v’è quali alcun che non rammente 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova 
E de r opere sue la lunga tela 
Con illupor gli fi dispiega e svela . 
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XLVII. 

Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti ; 

Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran d’ intorno a depredare usciti . 

Conducean quelli seco in abbondanza 
£ mandre di lanuti . e buoi rapici , 

E biade ancor , benché non molte , e Ararne 
Che pasca de’ corfier’ T avida fame; 

XLVIII. 

E queAi di sciagura aspra e nojosa 
Segno portar’ che in apparenza è certo:. 
Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
£a sopravvefta ed ogni arnese aperto . 
ToAo G sparse ( e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un romor vario e incetto. 
Corre il volgo dolente a le novelle 
Del guerriero e de l’arme, e vuol vedelle. 
XLIX. 

Vede e conosce ben l’ immensa mole 
Del grande usbergo , e '1 folgorar del lume , 
E l' armi tutte ove è l’ augel eh’ al sole 
Prova i suoi figli , e mal crede a le piume ; 
Che di vederle già primiere o sole 
Ne r imprese più grandi ebbe in coAume : 
Ed or, non senza alta pietade ed ira. 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira» 
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L. 

Mentre bisbiglia il campo , e la cagione 
De la morte di lui varia (ì crede; 

A se chiama Aliprando il pio Buglione, 

Duce di quei che ne portar’ le prede , 

Uom di libera mente , e di sermone 
Veracidìmo e schietto, ed a lui chiede: 

DI còme e donde tu rechi quell’ arme , 

£ di buono o di rèo nulla celarme. 

LI. 

Gli rispose colui : di qui lontano 
Quanto in duo giorni un medaggiero andria ■ 
Verso il condn di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto c fuor di via: 

E in lui d’ alto deriva « e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s’ invia : 

E d’ alberi e di macchie ombroso e folto 
Opportuno a l’ infìdie il loco è molto . 

LIL 

Qui greggia alcuna ccrcavam, che fode 
Venuta a’ paschi de l’ erbose sponde: 

E su Terbe miriam di sangue rode 
Giacerne un guerrier morto in riva a Tonde . 
A T arme ed a T insegne ogn’ uom d mosse ; 
Che furon conosciute, ancor che immonde, 
lo m’ appressai per discoprirgli il viso ; 

Ma trovai eh’ era il capo indi reciso . 
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LUI. 

Mancava ancor la delira: e’I bullo grande 
Molte ferite avca dal tergo al petto: 

£ non lontan con 1’ àquila che spande 
Le candide ali giacea il voto elmetto . 
Mentre cerco d’ alcuno a cui diraande, 

Un villanel sopraggiungea soletto , 
Che’ndietro il passo per fuggirne torse . 
Subitamente che di noi s’ accorse . 

LIV. 

Ma seguitato e preso , a la richiella 
Che noi gli facevamo alfìn rispose : 

Che '1 giorno innanzi uscir de la forerà 
Scorse molti guerrieri , ond' ei s’ ascose : 

E eh’ un d’ ellì tenta recisa tclla 
Per le sue chiome bionde e sa nguinose ; 

La qual gli parve, rimirando intento, 

D’ uom giovinetto , e senza peli al mento: 

LV. 

E che’lmedesmo poco poi l’avvolse 
In un zendado da l’arcion pendente. 
Soggiunse ancor , che a l’ abito raccolse 
eh’ erano i cavalier’ di noUra gente : 

Io spogliar feci il corpo ì e si men dolse , 
Che piani! nel sospetto amaramente: 
E,portai meco l’arme, e lasciai cura 
eh’ avesse degno oner di sepoltura . 
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LVI. 

Ma se quel nobii tronco è quel ch’or credo 
Altra tomba , altra pompa egli ben raerca.. 
Così detto-, Aliprando ebbe congedo,. 

Però che cosa non avca più certa . 

Rimase grave , e sospirò Goffredo i 
Pur nel trillo penfier non lì raccerta ; 

E con più chiari segni il monco bullo 
Conoscer vuole , e 1’ omicida ingiufto ^ 

LVII. 

Sorgea la notte intanto, e sotto 1* ali 
Ricopriva del cielo i campi immenll : 

£ ’l sonno ozio de l’ alme ,. oblio de’ mali ^ 
Lulìngando sopia le cure e i senlì . 

Tu sol punto Argìllan d’ acuti llrali 
D’ aspro dolor volgi gran cose , e penll ; 

Nc l’agitato sen nè gli occhj ponno 
La quiete raccorre o ’l molle sonno . 

LVIII. 

Collui , pronto di man , di lingua ardito 
Impetuoso c fervido d’ingegno, 

Nacque in riva del Tronto , e fu nutrito 
Ne le rilTe civil’ d’odio e di sdegno . 

Poscia in elìglio spìnto, i colli e’I lito 
Empì di sangue, e depredò quel regno. 

Sin che ne l’ Alia a guerreggiar sen venne,- 
£ per fama miglior chiaro divenne. 
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LIX. 

AlHa quedi su l’ alba i lumi chiuse ; 

Nè già fu* sonno il suo queto e soave; 

Ma Al llupor eh’ A ietto al cor gl’ infuse. 
Non men, che morte fia , profondo e grave. 
Sono le interne sue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non ave: 

Che la Furia crudel gli s'appresenta 
Sotto orribili larve , e lo sgomenta . 

LX. 

Gli figura un' gran bullo ond’ è diviso 
Il capo, e de la delira il braccio è mozzo: 
£ soAien con la manca il teschio inciso. 

Di sangue e di palior livido e sozzo . 

Spira , e paria spirando il morto viso : 

£ ’l [Tarlar vien col sangue e col finghiozzo: 
Fuggi, Argillan , non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende inferni , e 1’ empio duce . 
LXL 

Chi dal fero Goffredo e da la frode 
eh’ uccise me voi cari arnici affida ? 

D’ allio dentro il fellon tutto fi rode , 

£ pensa sol come voi meco uccida. 

Fur , se cotefla mano a nobil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto fi fida; 

Non fuggir, no: plachi il tiranno esangue 
1.0 spirto mio col suo malvagio sangue. 

Geni/. Lìler. T. 1. R 
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LXII. 

sarò teco ; ombra di ferro e d’ ira 
Miniiira; e t’armerò la delira e ’l seno. 

Così gli parla ; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il sonno: e sbigottito ei gira 
Gli occh) gonfj di rabbia e di veleno: 

Ed armato eh' egli è , con importuna 
Fretta i guerrier’ d’Italia infieme aduna. 

LXIII. 

Gli aduna là dove sospese danno 
L’ arme del buon Rinaldo ; e con superba 
Voce il furore e'I conceputo affanno 
In tai detti divulga, c disacerba i 
Dunque un popolo barbaro e tiranno, 

Chp non prezza ragion, che fe non serba , 
Che 'non fu mai di sangue e d’ or satollo , 

Ne terrà ’l freno in bocca, e’I giogo al collo? 

LXIV. 

Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d’ indegno 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma, 

£' tal , ch’arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mill* anni Italia e Roma. 
Taccio che fu da 1’ arme e da l’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

£ eh* ora il Franco a tradigmn la gode , 

£ i premj usuepa del valor la dodo. 
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LXV. 

Taccio eh* otc il bisogno e 'I tempo chiede 
Pronta man , pcnlìer fermo , animo audace » 
Alcuno ivi di noi primo G. vede 
Portar fra mille morti o ferro o face* 
Quando le palme poi , quando le prede 
Si dispensan ne l’ozio e ne la pace» 

Nofrri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi gli onor* le terre e l’ oro . 

LXVI. 

Tempo forse già fu , che graivi e ftrarte 
Ne potevan parer si fatte offése: 

Quafi lievi or le paflb ; orrenda , immane 
Ferità leggierilTimc l’ha rese. 

Anno ucciso Rinaldo, e con fumane 
L’alte leggi divine an vilipese. 

E non fulmina il cielo ? e non l' inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte? 

LXVII. 

Rinaldo an morto , il qual fu spada e scudo 
Di nofrra fede t ed ancor giace inulto ? 

Inulto giace: sul terreno ignudo 
Lacerato lasciato ed insepulto. 

Ricercate saper chi fofle il crudo ? 

A chi puote , o compagni , efler occulto ? 

Deh chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino? 

R z 


Digilized by Google 


2réo Gerusalemme Liberata. 

• 

LXVIII. 

, Ma che cerco argomenti ? Il ciclo io giuro, 
Il ciel che n’ode, e ch’ingannar non lice, 
eh’ allor che fi rischiara il mondo oscuro , 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo ( oimè ! ) crudele e duro ! 

Quai frodi di Goffredo a noi predice ! 

10 ’l vidi, e non fu sogno, c ovunque or miri , 
Par che dinanzi a gli occhj miei s’aggiri. 

LXIX. 

Or che &remo noi? Dee quella mano 
Che di morte sì ingiufta è ancora immonda y 
Reggerci sempre? oppur vorrem lontano 
Girne da lei, dove 1’ Eufrate inonda? 

Dove a popolo imbelle in fercil piano 
Tante ville e città nutre e feconda ; 

Anzi a noi pur . Noffre saranno , io spero.; 
Nè co’ Franchi comune avrem l’ impero. 
LXX. 

^ Andianne , e redi invendicato il sangue 
( Se cosi parvi ) illudre ed innocente . 

Benché, se la virtù che fredda langue 
Foflè ora in voi quanto dovrebbe ardente; 
Quedo che divorò pedifero angue 

11 pregio e ’l fior de la latina gente , 

Darla con la sua morte e con lo scempio 
A gli altri modri memorando esempio. 
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LXXI. 

Io , io vorrei , se ’l voftro alto valore , 
Quanto egli può, tanto voler osailè, 

Ch’oggi per quefta man ne l’empio core 
Nido di tradigion la pena entrailè . 

Cosi parla agitato ; e nel furore , 

E ne r impeto suo ciascuno ei trafTe . 

Arme, arme freme il forsennato; e ìnfìeme 
La gioventù superba arme , arme freme , 
LXXII. 

Rota Aletto fra lor' la deftra armata , 

E col fòco il veien ne’ petti mesce: > 

Lo sdegno la follia la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce : 

E serpe quella pefte e fi dilata, 

E de gli alberghi italici fuor n'esce; 

E paffa fra gli Elvezj , e vi s’ apprende ; 

E di là poscia anco a gl’Inglefi tende. 
LXXI IL 

Nè sol r eftrane genti avvien che mova 
Il duro caso, e’I gran pubblico danno; 

Ma r antiche cagioni a l’ira nova 
Materia infieme e nutrimento danno. 

Ogni sopito sdegno or fi rinnova: 

Chiamano il popol franco empio e tiranno : 

E in superbe minacce esce diffuso 

L’odio che non può darne ornai più chiuso . 

R 3 
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LXXIV. 

Così nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco , entrò gorgoglia e filma ; 

Nè capendo in se fteflb alfin 5’ eftolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda < spuma . 
Non badano a fìrenare il vulgo folle 
Quei pochi a cui la mente il vero alluma. 

£ Tancredi e Camillo eran lontani , 
Guglielmo e gli altri in podedà soprani. 

LXXV. 

Corrono già prccipitoli a i‘ anni 
Confusamente i popoli feroci : 

E già s’odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci . 

Gridano intanto al pio Buglion , che s’armi. 
Molti di qua di là nunzj veloci: 

£ Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s’ appresenta , e gli fi pone allato. 

LXXVL 

Egli ch’ode l’accusa, i lumi al cielo 
Drizza , c por, come suole, a Dio ricorro: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La dedra mia dal civil sangue aborre , 

Tu squarcia a quedi de la mente il velo, 

£ reprimi il fiirut che sì trascorre: 

£ l’ innocenza mia , che codà sopra 
£' nota , al mondo cieco anco fi scopra . 
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LXXVIL 

Tacque ; e dal cielo infuso ir fra le vene 
Sentici un novo. inastato caldo 
Colmo d’ atto vigor , d’ ardita spene. 

Che nel volto (ì sparge e ’l fa più baldo : 
E da’ suoi circondato , oltre sen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo : 

Nè perchè d’arme e di minacce ei senta 
Fremito d’ ogn’ intorno , il paflò allenta . 
LXXVIII. 

Ha la corazza in doflò : e nobil veRe 
Riccamente l’ adorna oltra ’l coRume . 

Nudo è le mani e ’l volto ; e di celeRe 
Maeflà vi risplende un nuovo lume. 

Scote r aurato scettro , e sol con queRe 
Arme acquetar quegl’ impeti presume . 

Tal lì moRra a coloro, e tal ragiona: 

Nè come d’uom mortai la voce suona, 
LXXIX. 

Quali Rolte minacce , e quale or odo 
Vano Rrepito d’arme? e chi ’l commove? 
Così qui riverito , e in queRo modo 
Noto son io dopo sì lunghe prove , 
eh’ ancor v’ è chi sospetti , e chi di frodo 
Goffredo acculi , e chi 1’ accuse approva ? 
Forse aspettate ancor eh’ a voi mi piegli^ ' 
E ragioni v’ adduca , e porga preghi ? 

R 4 , 
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LXXX. 

Ah non da ver che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda : 
Me qucfto scettro , me de l’ onorate 
Opre mie la memoria e’I ver difenda. 

£ per 01 la giudizia a la pietate 
Ceda; nè sovra i rei la pena scenda. 

A gli. altri merti or queft’ error perdono, 
£d al Yodro Rinaldo anco vi dono . 

LXXXI. 

Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore, . 
Che moflb a leggi erilfimo -sospetto 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore . 
Lampi, e folgori ardean nel regio aspetto. 
Mentre ei parlò, di maeftà, d’orrore; 

Tal eh’ Arginano attonito c conquiso 
Teme (chi’J crederla ?) l’ira d‘ un viso: 
LXXXII. 

£ ’l volgo eh’ anzi irriverente audace 
Tutto fremer s’ udia d’ orgogli c d’onte,. 
£ ch’ebbe al' ferro, a l’ade ed a la face 
Che ’l furor miniftrò le man’ si pronte'; 
iNon osa (e i detti alteri ascolta e race) 
Fra timor c vergogna alzar la fronte; 

£ sodien che Argillano, ancor che cinto 
De l’arme Ipr, Ha da’minidri avvinto. 


Di 



C A N T O Vili. z6j 

LXXXIII. 

Cosi leon , eh' anzi l’ orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero, 

Se poi vede il maeftro onde fu doma 
La natia ferità del core altero ; 

Può del giogo soffrir l’ignobil so^a , 

E teme le minacce e’I duro impero: 

Nè i gran velli , i gran denti , e l’ unghie eh’ anno 
Tanta in se forza, insuperbire* il fanno 
LXXXIV. 

E' fama, che fu vifto in volto crudo. 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener Io scudo 
De la difesa al pio Buglion davante; 

E vibrar fulminando il ferro ignudo > 

Che di sangue vedeaff ancor ftillan^e . 

Sangue era fbrse di' città e di regni 
Che provocar’ del cielo i tardi sdegtii. 

LXXXV. i 

Così cheto il tumulto , ognun depone 
L’arme, e molti con l’arme il mal wlento. 

E ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cose, a nuove imprese intentò: 

eh’ affalir la cittade egli dispone 

Pria che’l secondo o’I terzo di fia spento; 

E rivedendo va l’ incise travi 

Già in macchine contefte orrende e gravi. - 

Fine del Canto ottavo. 
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GERUSALEMME LIBERATA. 
CANTO NONO. 

M I- 

A il gran moftro infcrnal che vede quetti 
Que’già torbidi cori ». e Tire spente; 

E cozzar contra ’l fato , e i gran decreti 
Svolger non può de l’ immntabil niente; - 
Si parte , e dove palTa, i campi lieti 
Secca , e pallido il sol fi & repente : 

E d’altre furie ancora, e d’altri maK 
MioìAro a* nova impresa af&etta l’ali - 
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IL 

^g1i che da 1’ esercito crìftiano 
Per induftria sapea de’ suoi consorti 
Il fìgliuol di Bertoldo elTer lontano , 
Tancredi, e gli altri più temuti e forti; 
Didè : che più s’ aspetta ? Or Solimano ’ 
Inaspettato venga , e guerra porti. 

Certo (o eh’ io spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , e in parte scemo . 

III. 

Ciò detto , vola ove fra squadre erranti 
Fattosen duce, Solìman dimora:» 

Quel Soliman, di cui nùn fu tra quanti 
Ha Dio rubelli uom più fefoce allora; 

Kè se per nova ingiuria i suoi giganti 
RinnovalTe la terra , anco vi fora . 

Quelli fii re de’ Turchi , ed in Nicea 
La sede de l’ imperio aver solea : 

IV. 

E diftendeva incontra ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine ; 
Ove albergar già Mifi e Frigi e Lidi ^ 

£ le genti di Ponto e le Bitine . 

Ma poiché contra i Turchi e gli altri infidi 
Passar ne 1 ’ Afia l’ armi peregrine ; 

Fur sue terre espugnate , ed ei sconfitto 
Ben due fiate in generai conBitto ; 
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v: 

E ritentata avendo invan la sorte, 

£ spinto a forza dal natio paese , 
Ricoverò del re d’ Egitto in corte , 
Ch’ofte gli fii magnanimo e cortese; 

Ed ebbe a grado che guerrier si forte 
Gli s’offrisse compagno a l’alte imprese; 
Propofto avendo già vietar l’ acquilo 
Di Paleftina ai cavalier’ di Griffo . 

VI. 

Ma prima eh’ egli apertamente loro 
La deffinata guerra annunziasse; 

Volle che Solimano, a cui molt’ oro 
Die per tal uso , gli Arabi assoldasse . 

Or mentre éi d’Afìa e del paese moro 
L’offe accogliea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a se gli Arabi avari , 

Ladroni in ogni tempo e mercenari. 

VII. 

Cosi fatto lor duce, or d’ ogn’ intorno 
La Giudea scorre , e ia. prede e rapine ; 

SI che'l venire è chiuso e?l far ritorno 
Da r esercito franco a le marine . 

£ rimembrando ognor l’antico scorno, 

E de l’imperio suo l’alte mine. 

Cose maggior’ nel petto acoeso volve ; 

Ma non ben s’assecufa, o fi .risolve. 


Digiuz.:-; 



r 

I 


« 

.Canto ix.. x 69 : 

, Vili. 

r A codui viene Aletto; e da lei tolto 
E'’! sembiante d’un uom d’antica etade.. i 
Vota di sangue, empie di crespe il volto. 
Lascia barbuto il labro, e’I mento rade. 
Dimoftra il capo in lunghe tele avvolto : 

La velie oltra ’l ginocchio al piè gli cade : 

La scimitarra al fianco, e ’l tergo carco 
De la faretra, e ne le mani ha l’arco. 

IX. 

• Noi , gli dice ella , or trascorriam, le vote 
Piaggie , e l’ arene ftcrili e deserte , 

Ove nè far rapina ornai fi puote. 

Nè vittoria acquillar che loda inerte . 

Gofiredo intanto la città percote , 

E già le mura ha con le torri aperte : 

E già vedrem, s’ ancor fi tarda un poco^ 

Infin di qua le sue mine e ’l foco . 

X. 

.Dunque accefi tugurj e greggie e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno? 

Così racquilli il regno ? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e '1 danno ? 

Ardisci, ardisci: entro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno . 

Credi al tuo vecchio Araspe, il cui configlio 
E nel regno provalU e ne l’efigUo . 
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XL 

Non ci aspetta egli, e non ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorofì: 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
A le prede a le fughe , or cotanto ofi . 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Contra un campo che giaccia inerme e pofi. 
Così gli difle; e le sue furie ardenti 
Spirogli al seno , e fi mischiò tra’ venti . 

XIL 

Grida il guerrier , levando al ciel la mano : 
O tu, che furor tanto al cor m’irriti, 

Ned uom sei già , sebbcn sembiante umano 
Moftrafti ; ecco io ti seguo ove m’ inviti . 
Verrò ; farò là monti ov’ ora è piano , 

Monti d’ uomini eftinti e di feriti : 

Farò fiumi di sangue. Or tu fia meco, 

E reggi l’arme mie per l’aer cicco. 

XIII. 

Tace ; e senza indugiar le turbe accoglie , 
£ rincora parlando il vile e ’l lento ; 

E ne r arder de le sue fteflc voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento . 

Dà il segno Aletto de la tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran veflillo al vento . 
Marcia il campo veloce; anzi si corre. 

Che de la fiimaii volo anco -precorre . 
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XIV. 

Va seco Aletto, e ppscia il lascia, e vede 
D’ uom che rechi novelle abito e viso: 

E ne l’ora che par chc'l mondo rede 
Fra la notte e da’l di dubbio e diviso. 

Entra in Gerusalemme; e tra le mede 
Turbe pàlTando , al re dà T alto avviso 
Del gran campo che giunge , e del disegno, 

£ del notturno aflàlto e Torà e ’l segno. 

XV. 

Ma già didendon 1’ ombre orrido velo 
Che di rodi vapor’ lì sparge e tigne . 

La terrai in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide e sanguigne. 

S’ empie di modri e di prodigj il cielo : 

S’ odon fremendo errar larve maligne . 

Votò Pluton gli abiin, e la sua notte 
Tutta versò da le tartaree grotte. 

XVI. 

Per si profondo orror verso le tende 
De gl’ inimici il fer soldan cammina . 

Ma quando a mezxo del suo corso ascende 
La notte , onde poi rapida dechina ; 

A men d’an miglio ove riposo prende 
Il securo Francese ei s’ avvicina. 

Qui fe’ cibar le genti, e poscia d’alto 
Parlando, confortoUe al crudo aflalto . 
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XVIL 

■ Vedete là di millè flirti pieno 
Un campo più famoso affai , che forte : 

Che quafì un mar nel suo vorace seno 
Tutte de TAHa ha 'le ricchezze aflòrte. 

Qucfto ora a voi ( nè già potria con meno 
Voftro periglio) espon benigna sorte. 

L’arme e i deftrier’d’ offro guerniti e d’oro 
Preda 6an vo/Vra, e non difesa loro . 

XVIII. 

Kè quella è già quell’ olle onde la persa 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta; • 
Perchè in guerra sì lunga e si diversa 
Rimasa n’è la maggior parte ellinta: 

£ s’anco integra foffe, or tutta immersa 
In profonda quiete e d’arme è scinta. 

Torto s’opprime chi di sonno è carco; 

Che dal sonno a la morte è, un Riccio! varco, 
XIX. 

Su, su venite: io primo aprir la ftrada, 
Vuo’su i corpi languenti entro .ai ripari. 

Ferir, da quella mia ciascuna spada , 

£ r arti osar di crudeltate impari . 

Oggi fia che di Crirto il regno, cjula : 

Oggi libera l’Afia; oggi .voi chiari. 

Cosi gl’ infiamma a le vicine prove; 

Indi tacitamente oltre lor move. 
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XX. 

Ecco tra via ìe sentinelle ei vede 
Fer l’ ombra miAa d’ una incerta luce : 

Nè ritrovar ( come secura fede 
Avea ) puote improvviso fi saggio duce. 
Volgon quelle gridando indietro il piede. 
Scorto che s) gran turba egli conduce : 

Si che la prima guardia è da lòr 'deda , 
Checom’può meglio a guerreggiar s’ apprefta* 

XXI. 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d’efTer sentiti. 

Van gridi orrendi al ciclo, e de’ cavalli 
Col suon del. calpeftio midi i nitriti ; 

Gli alti monti muggir’ , muggir’ le 'valli , 

E risposcr gli abiflì ai lor muggiti : 

£ la face intralzò di Flegetonte 

Aletto , e 1 segno diede a quei del pinnte . 

XXII. 

Corre mnanzi il snidano , e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda 
Rapido sì , che torbida procella 
Da’cavcrnofi monti esce più tarda. 

Fiume di' arbori inficme c case svella. 

Folgore che le torri abbatta ed arda, 
Terremoto che’l mondo empia d’orrore, 

Sun picciole sembianze ai suo furore. 

Geruf. Liber. T. 1. S 
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XXIII. 

Non cala'^i f<srro tnai , eh’ appién non colga ; 
,Nè coglie appien , che piaga anco non faccia ; 
Nè piaga fa, che l’alma altrui non tolga : 

E più direi ; ma il ver di faUo ha faccia. 

£ par eh* egli o s’infinga o non sen dolga, 
O non senta il ferir de l’ altrui braccia : 
Sebben 1' elmd percofiò in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

XXIV. 

Or quando ei solo ha quali in fuga volto 
Quel primo ftuol de le francesche genti; 
Giungono, in guisa d’ un diluvio accolto- 
Di mille rivi , gli Àrabi correnti. 

Euggono i Franchi allora a freno sciolto; 

E 'mirto il vincitor va tra’ fuggenti , 

^ con lor entra ne’ ripari : e ’I tutto 
Di ruine e d’orror s'empie e di lutto. 

XXV. 

Fotta il soldan su l’elmo orrido c grande 
Serpe che fi dilunga , e ’l colio snoda : 

Su le zampe s’ innalza, e l’ali spande, 

£ piega in arco la forcuta còda: 

Par che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida spuma, e che’l suo fischio s’oda ; 

Ed or eh’ arde la pugna, anch’ ci s’ infiamma 
Nel moto, e fumo versa infieme e fiamma . 
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XXVI. 

E (ì moftra in quel lume a' riguardanti 
Formidabil così l’empio soldano , 

Come veggion ne T ombra ì naTÌganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano . 

Altri danno a la fuga i piè tremanti ; 

Danno altri al ferro intrepida la mano: 

E la notte i tumulti ognor più mesce, 

Ed occultando i rischj, i rischj accresce. ‘ 
XXVII. 

Fra color che modraro il cor più franco, 
Latin, sul Tebro nato, allor fi mode; 

A cui nè le fatiche il corpo ftanco. 

Nè gli anni dome aveano ancor le polle . 
Cinque suoi figli quali eguali al fianco 
eli erano sempre ovunque in guerra ei fofiè» 
D arme gravando anzi il lor tempo molto .. 
Le membra ancor crescenti, e ’l molle volto. 
XXVIII. 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro eil’ ire. 

Dice egli loro: andianne ove quell’empio « 
Veggiam ne’ fuggitivi insuperbire. 

Nè già ritardi il sanguinoso scempio 
eh’ ei 6 de gli altri , in voi 1’ usato ardirei 
Però che quello, o %li, è vile onort, 

Cui non adorni alcun paflàto onore. . 

S X 
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XXIX. 

Cosi feroce leonefla i figli 
Cui dal collo la conta anco non. pende-. 

Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti , e 1’ arme de In. bocca orrende-; 

Mena seco a la preda ed ai perigli , 

£ con r esempio, a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fe le men forti belve. 

. XXX. 

Segue il buon genicor l’incauto (luoia 
De’ cinque, e Solimano affale e cinge ; 

E in un sol punto un sol confìglio e un sola 
Spirito quafì sei lunghe alle spinge. 

Ma troppo audace il suo tnagglor figliuolo 
L‘ afta abbandona , e con- quel fier fi ftringe ; 
E tenta invan con la pungente spada , 

Che sotto il gorridor morto gli cada . 

XXXI. 

Ma come a le procelle espofto monte 
Che percosso dai flutti al mar sovrafte, 

Softien- fermo in se fteffo i tuoni e l'onte- 
Del cielo irato, c i venti e Tonde vafte;. 

Cosi il fero soldan l’audace fronte 
Tien salda incontro al fèrri e incontro a T aftc:^ 
Ed a colui che '1 suo deftrier percote 
Tra i cigli parte il capo e .tra le gote. 
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XXXII. 

Aratnante al fratei che giù ruina 
l^orge pietoso ìi braccio, e Io sodi et) e : 

Vana e folle pietà , eh’ a la ruina 
Altrui la sua medesma a giunger viene: 

Che ’l Pagan su quel braccio il ferro inchina 
Ed atterra con lui chi a lui s’atticite. 
Càggióno entrambi , e 1’ un su 1’ altro languc 
Mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue: 

xxxm. 

Quinci egli di Sabin 1’ afta recisa >' 
Onde il fanciullo di lontan l’ infetta, 

Gli urta il cavallo addodo, e’I coglie in guisa 
Che giù tremante il batte, indi il calpefta. 
Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contratto l’alma, c lasciò metta 
V aure soavi de la vita > e i giorni 
De la tenera età lieti ed adorni . 

XXXIV. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurente , 
Onde arricchì un sol parto il genitore: ■ 

Similiflìma coppia , e che soVente 
Eflèr solca cagion di dolce errore > 

Ma se lei fe’natura indif&rente, : 

Differente or la hi 1’ ottil furore . •' ■ 

Dura dittinzion, eh’ a l’un divide 

Pai butto il collo» a l’altro il petto incide. 
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XXXV. 

11 padre ^ ah non più padre! ah fèra sorte» 
eh’ orbo di tanti figli a un punto il fece ! ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E de la ftirpe sua che tutta giace : 

Nè so come vecchiezza abbia si forte 
Ne r atroci* miserie , e si vivace , 

Che spiri e pugni ancor: ma gli atti e i Tifi 
Non mirò forse de’ figliuoli uccifi : 

XXXVI. 

E di si acerbo lutto a gli occh) sut 
Parte 1’ amiche tenebre celare . 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui , 

5>cn2a perder se fteflb, il vincer caro. 

Prodigo del suo sangue , e de 1* altrui 
Avidiflìmamente è fatto avaro: 

Nè fi conosce ben qual suo defire 
Paja maggior» 1’ uccidere, o’I morire. 

. XXXVII. 

Ma grida al suo nemico ^ è dunque fi-ale 
$1 quella mano, e in guisa ella fi sprezza. 
Che con ogni suo sferzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 

Tace: e percofia tira aspra e mortale» 

Che le piaftre e le maglie infieme spezza , 

£ sul fianco gli cala» e vi fa grande 
Piaga » onde il sangue tepido fi spande . 
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XXXVIII. 

A qoel grido, a quel colpo in lui conrerse 
Il barbaro crude! la spada e Tira, 

Gli apri 1’ usbergo , e pria lo scudo aperse 
Cui seue volte un duro cuojo ag^a , 

E’I ferro ne le viscere gl’ immerse ‘ 

Il misero Latin lìnghioaza e spira*. 

Evcon vomito alterno or gli trabocca < 

11 sangue per la piaga , or per la bocca. 
XXXIX. 

Come oc l' Apennin robuda pianta 
Che sprezzò d’ Euro e d’Aquilon la guerra , • 
Se turbo inufìtato allìn la schianta. 

Gli alberi intorno minando atterra; 

Cosi cade egli; e la sua furia è 'tanta. 

Che più d’un seco tragge a cui s’afftrra; 

E ben d’ uom si feroce è degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte mine . 

XL. 

Mentre il soldan sfogando l’odio interno' 
Pasce un lungo digiun ne* corpi umani; 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch’elfi fanno de’guerrier’crilHani . 

L' inglese Enrico, e ’l bavaro Oliferno 
Muojono, o fer Dragutte, a le tue mani. 

À Gilberto , a Filippo , Ariadeno 
'foglie la vita, i qual nacquef sul Reno. 

S 4 
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Gerusalemme Liberata 
XLI. 

Albazzar con la mazza abbatte Ernefto : 
Sotto Algazzel cadde Engerlan di spada > 

Ma chi narrar potria quel modo o quello 
I)ì morte , e quanta plebe ignobil cada ? 

Sin da que’ primi gridi erali dello 
GoUredo , e non illava intanto a bada . 

Già tutto è armato > e già raccolto un . grodò 
Drappello ha seco > e già con lor s’ è molTo . 
XLII. 

Egli che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che sempre più terribil suoni, 
Avvisò ben che repentino insulto 
ElTer dovea de gli Arabi ladroni : 

Che già non era al capitano occulto 
eh’ elli intorno correan e regioni ; 

Benché non illimò che sì fugace 
Vulgo mai folle d’alTalirlo audace . 

XLIir. 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme , arme replicar da l’ altro lato : 

Ed in Un tempo il cielo orribilmente 
Intronar di barbarico ululato . 

Quella è Clorinda , che del re la gente 
Guida a 1’ alTalto, ed have Argante allato . 

Al nobil Guelfo che soltien sua .vice , 

Allor il volge il capitano, e dice; 
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Canto xx. i8t- 
XLIV. 

Odi qual novo flrepko di Marte 
DI verso il colle e la città ne viene? 
D'uopo là fìa che’l tuo valore e l’arte 
I primi alTaki de’ nemici aliene . 

Vanne tu <lunqae , e là provvedi ; e parte 
Vuo’ che di quelli mici teco ne mene : 

Con gli .altri io me n* andrò da 1’ altro canto 
A soUener l’ impeto odile intanto . 

XLV. 

Cosi fra lor concluso, ambo 'gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna . . . 

Al colle Guelfo , e '1 capitan va dove ' 

Gii Arabi ornai non an contesa alcuna v 
Ma quedi andando acquida forze, e nuove 
Genti di pallò in padb oghor raguna;. 

Talché già fatto poderoso e grande 
Ciunge ove il fero Turco il sangue spande . 
XLVL 

Così scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il JPò 1' anguda sponda; 
^Ma sempre più, quanto è più iunge al fonte. 
Di nuove forze insuperbito abbonda; 

Sovra .i rotti confini alza la fròpte 
Di tauro, e vincitor d’intorno inonda: 

£ con più corna Adria respinge, e pare 
Che guerra porti , e non tributo al mare . 
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XLVU. 

Goi&edo , ove ^ggìr l’ impaurita 
Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor, grida, è quello? ove fuggite? 
Guardate almen chi fìa quel che vi caccia . 
Vi caccia un vile-lluol che . le ferite - 
Nè ricever nè dar sa ne la faccia : 

E Se’l vedranno incontra a se rivolto, 
Temeran Tarme. sol del voftro volto . 
XLVIII. 

Punge il delltier, ciò detto, e là lì voi ve 
Ove di Soliman gl’ incendj ha scorti . 

Va per mezzo del sangue e de la polve , 

£ de’ feni e de’ riscb) e de le morti . * 

Con; la spada e con gli urti apre e dilTolve 
Le vie più chiuse , e gli ordini più forti : 

E solTopra cader fa d’ ambo i lati 
Cav^ieri e cavalli, arme ed armati. 

XLIX. . 

Sovra i confulì monti a salto a- salto 
De la profonda Urage oltre cammina . 

L' intrepido soldan che ’l fero alTalto 
Sente venir, noi fugge, e noi declina; 

Ma se gli spìnge incontra, e’I fèrro in alto 
Levando per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la fortuna 
Da ^ cUrcmi del mondo in prova aduna t 
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L. 

Furor centra virtute or qui combatte 
D’Afia in un picciol cerchio il grande impero ^ 
Chi può dir come gravi c come ratte • ' 

Le spade son? quanto il duello è fero? ’ 
PafTo qui cose orribili, che fatte . 

Furon , ma le coprì quell’ aer nero, j 
D’ un chiariflimo sol degne , e che tutti -l • 
Siano i mortali a riguardar ridurti. '• 

LI. ‘ 

Il popol di Gesù dietro a' tal guida ' 
Audace or divenuto oltre fi spinge : 

F de’ suoi meglio armati a T omicida 
Soldano intorno un denso ftuol fi ftringe.. 

Nè la gente fedel più che l’infida. 

Nè più quefta che quella il campo tinge: 

Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti 
Egualmente dan morte , c sono elHnti . 

LIL 

Come pari d’ ardir , con forza pare 
Quinci Auftro in guerra vien, quindi Aquilone : 
Non ei fra lor, non cede il cielo o’I mare ; 
Ma nube a nube , .e flutto a flutto oppone ; 
Cosi nè ceder qua , nè là piegare ^ 

Sì vede l’oftinata aspra tenzone. 

S’affronta infieme orribilmente urtando 
Scudo a scudo , elmo ad elmo » e brando a brando . 
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LUI. 

Non meno intanto son feri i litigi 
Da l’altra parte, e i guerrier’ folti e denfi. 
Mille nuvole e più d’ angeli ftigi 
Tutti an pieni de l’ aria i campi immenlì , 

£ dan forza ai Pagani, onde i vefHgi 
Non è chi indietro di rivolger penfi : 

£ la d’inferno Argante infiamma. 
Acceso ancor de la sua propria fiamma . 

LIV. 

Egli ancor dal suo lato in fiiga itiofle 
Le guardie ^ e nc’ ripari entrò d’ un salto . 

Di lacerate membra empiè le foflè. 

Appianò il calle j agevolò 1’ afialto ; 

Si che gli altri il seguirò , e fèr poi rofiè 
Le prime tende di sanguigno smalto . 

£ seco a pac Clorinda, o dietro poco 
Sen gi'a , sdegnosa del secondo loco . 

LV, 

E già foggiano i Franchi , allorché quivi 
Giunse Guelfo opportuno , e ’l suo drappello ; 
£ vo^er fe’la fronte ai foggitivi , 

£ sofoenne il foror del popol fello. 

Cosi fi combatteva : e ’l sangue in rivi 
Correa egualmente in quello lato e in qUello. 
Gli occhj frattanto a la battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgea. 
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Canto ix. xtf 
LVI. 

Sedea ccJà, dond’egli e buono e giufto 
Dà legge al tutto , e ’l tutto orna e produco . 
Sovra i bafli confìn’del mondo angufto ^ 

Ove senso o ragion non lì conduce ; 

E de r eternità nel trono augufto 
Risplendea con tre lumi in una luce . 

Ha sotto i piedi il fato e la natura > 

MiniRri umili , e ’l moto , e chi ’l misura . 
.LVII. 

E 'I loco., e quella che qual fumo o polve,. 
La gloria di qua giuso , e l’oro e i regni 
Come piace là su disperde e volvc , 

Nè Diva cura i noftri umani sdegni . 

Quivi ei cosi nel suo splendor s’ involve , 

Che v'abbaglian la villa anco i più degni. 
D’intorno ha innumerabili immortali 
Disegualmente in lor letizia eguali . 

LVIII. 

Al gran concento de’ beati carmi 
Lieta risuona la celefte reggia. 

Chiama egli a se Michele , il qual ne T armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia ; 

E dice lui : non vedi or come s’ armi 
Centra la mia fedel diletta greggia 
L’empia schiera d’ Averno, e infin dal fon<Jo 
De le sue morti a turbai: sorga il mondo? 
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IIX. 


Va : dille tu che lasci ornai le cure 
De la guerra ai guerrieri cui ciò conviene» 
Nè il regno de’ viventi, nè le pure 
Piaggie del ciel conturbi ed avvelene . 
Torni a le notti d’ Acheronte oscure. 

Suo degno albergo , a le sue gialle pene , 
Quivi se (lellà e l’ anime d’ abidb 
Crucj; cosi comando, e cosi ho fida. 

LX. 


Qui tacque: e’I duce de’ guerrieri alati 
S’ inchinò riverente al divin piede ; 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si , eh’ anco il penderò eccede. 
Pafla il foco e la luce ove i beati 
Anno lor gloriosa immobil sede: 

Poscia il puro cridallo e’I cerchio mira, 
Che di Relle gemmato incontra gira. 


LXL 


Quinci d’ opre diverd e di sembianti 
Da liniRra rotar Saturno e Giove, 

.£ gli altri i quali elTer non ponno erranti, 
S’ angelica virtù gl’ informa e move . 

Vien poi da* campi lieti e fiammeggianti 
D'eterno d^ là donde tuona e piove: 

.Ove se ftelTo il mondo Rrugge e pasce» 

£ ne le guerre .sue muore e rinasce. 
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LXU. 

Venia scotendo con 1*^ eterne piunui 
La caligine densa e i cupi orrori . 

S’indorava la notte al divin lume. 

Che spargea scintillando il volto fuori. 

Tale il sol ne le nubi ha per coftume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 

Tal suol , fendendo il liquido sereno , 

Stella cader de la gran madre in seno , 
LXIII. 

Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende e sprona ; 

Si ferma in aria in sul vigor de T ale , 

E vibra l’ afta , e lor cosi ragiona ; 

Pur voi dovrefte ornai sapfer con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona. 

Oh nel disprezzo e ne’ tormenti acerbi 
De.reftrema miseria anco superbi! 

LXIV. 

Fiflb è nel ciel ch’ai venerabil segno 
Chini le mura , apra Sion le porte. 

A che pugnar col fato ? a che lo sdegno 
Dunque irritar "de la celefte corte? 

Itene maledetti al voftro regno. 

Regno di pene e di perpetua morte: 

£ (iano in quegli a voi dovuti chioftii 
Le voftre guerre ed i trionfi voftri . 
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LXV. 

là iiKradelite là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voftre pofle 
Fra i gridi eterni e lo (hidor de' denti ^ 

£ '1 suoa del ferro e le catene scofle . 

Dille ; e quei eh’ egli vide al partir lenti 
Con la lancia fatai spinse e percolTe. 

£llì gemendo 'abbandonar' le belle 
Reeion’ de la luce e l' auree ftelle ; 

' LXVI. 

F. dispiegar' verso gli abilli il volo 
Ad inasprir ne' rei l' osate doglie . 

Non paflTa il mar d* augei si grande Ruolo ^ 
Quando ai soli più tepidi s’accoglie; 

Nè tante vede mai 1’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie , 

Liberato da lor quella si negra 
Faccia depone il mondo , e rallegra-. 
LXVII. 

Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D' Argante vien l’ardire o’I furor manco ; 
Benché suo foco in lui non spiri Aletto». 

Nè flagello infernal gir sferzi il fianco . 
Ruota il ferro crudel ove è più ftretto 
£ piu calcato ìnfìeme il popol franco. 

Miete ì vili e i potenti; e i più sublimi 
£ più superbi capi adegua a gl'imi. 
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Canto ix. iS^ 
LXVIII. 

Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Far che di tronche membra il campo asperga. 
Caccia la spada a Berlingier nel seno 
Per mezzo il cor > dove la vita alberga : 

E quel colpo a trovarlo andò si pieno , 

Che sanguinosa usci fuor de le terga. 

Poi fere Albin là ve priinier s’apprende 
Noftro alimento, e’I viso a Gallo fende. 
LXIX. 

La dedra di Gerniero, onde ferita- 
Ella fu pria, manda recisa al piano. 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano . 

Coda di serpe è tal, ch’indi partita 
Cerca di unirli al suo principio invano . 

Cosi mal concio la guerriera il ladà; 

Poi li volge ad Achille, e’I ferro abballa ; 
LXX. 

E tra ’l collo e la nuca il colpo alTeda : 
Stronchi i nervi, e’I gorgozzul reciso, 

Glo rotando a cader prima la teda : ' 

Prima bruttò di polve immonda il viso. 

Che giù cadesse il tronco: il tronco reda 
( Miserabile modro ! ) in sella alEso : 

Ma lìbero dei fren con mille rote 
Calcitrando il dedrier da se lo scote « 

Gauf. Liber. T. 1. T 
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' LXXI. 

Mentre cos\ l’indomita guerriera 
Le squadre d’ Occidente apre e flagella : 

Non fa d’incontro a lei Gildippe altera 
De’Saracini suoi ftrage mcfn fella. 

Era il sedò il medesmo, e Amile era 
L’ardimento e’I valore in quella e in quella; 
Ma far prova di lor non è lor dato ; 
eh’ a nemico maggior le serba il fato. 

LXXII. 

Quinci una, e quindi l’ altra urta e sospinge , 
Nè può la turba aprir calcata e spefla. 

Ma ’l generoso Guelfo allora ftringc 
Centra Clorinda il ferro, e le s’apprefla; 

E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco: ed efla 
Fa d’una punta a lui cruda rispofta, 
eh’ a ferirlo ne va tra colla e colla. 

LXXIII. 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie; 
Che a caso pafla il paledino Osmida , 

E la piaga non sua sopra se toglie, 

La qual vien che la fronte a lui recida. 

Ma intorno^ a Guelfo ornai molta s’accoglie 
Di quella gente ch’ei conduce e guida : 

E d’ altra patte ancor la turba cresce , 

Sì che la pugna fi confonde c mesce'. 
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Canto Ix. 191 
LXXIV. 

L’aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimodrava dal sovran balcone: 

£ in quei tumulti già s’ era disciolto 
Il feroce Argillan di sua prigione; 

E d’ arme incerte il frettoloso avvolto , 

Quali il caso gli offerse, o trifte o buone. 
Già sen venia per emendar gli errori 
Novi con novi inerti e novi onori. 

LXXV. 

Come deftrier che da le regìe ftalle , 

Ove a r uso de 1’ arme fi riserba , 

Fugge, e libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti , o al fiume usato o a l’erba t 
Scherzan sul collo i crini e su le spalle: 

Si scote la cervice alta e superba : 

Suonano i piè nel corso, e par ch’avvampi. 
Di sonori nitriti empiendo i campi; 

LXXVI. 

Tal ne viene Argillarto : arde il feroce 
Sguardo ; ha la fronte intrepida e sublime ; 
Leve è ne’ salti , e sovra i piè veloce 
Sì, che d’orme la polve appena imprime. 

E giunto fra’ nemici alta la vóce, 

Pur com’uom che tutt’ofi e nulla ftime: 

. O vii feccia del mondo , Arabi inetti . 

Ond’è ch’or tanto ardire in voi s’alletti? 

T a 
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LXXVII. 

Non regger voi de gli elmi e de gli scudi 
Sete atti il peso , o '1 petto armarvi e ’l dorso ; 
Ma commettete paventoli e nudi 

I colpi al vento, e fa salute al corso. 

L’ opere voftre e i voftri egregj ftudi , 
Notturni son : dà 1’ ombra a voi soccorso . 

Or eh’ ella fogge , chi fia voftro schermo ? 

D’ arme è ben d’ uopo e di valor più fermo . 

LXXVIII. 

Cosi parlando ancor , diè per la gola 
Ad Algazel di sì crudel percolTa , 

Che gli secò le fàuci, e la parola 
Troncò, eh’ a la rispofta era già raoflà. 

A quel meschin subito orror invola 

II lume, e scorre un duro gel per l’olTa. 
Cade ; e co’ denti l’ odiosa terra 

Pieno di rabbia in sul morire afferra. 
LXXIX. 

Quinci per varj cafi e Saladino 
Ed Agricalte e Mulcaffe uccide; 

E da r un fianco a T altro a lor vicino 
Con eflb un colpo Aldiaal divide . 

Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra , e con parole aspre il deride . 

Ei gli occh j gravi alzando , a 1’ orgogliose 
Parole in sul morir così rispose : 
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Canto ix. 295 
LXXX. 

Non tu , chiunque fìa , di queda n^orte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 

Fari dedin t’ aspetta , e da più forte 
Dedra a giacer mi sarai deso accanto . 

Rise egli amaramente, e: di mia sorte 
Curi il del , diife ; or tu qui morì intanto 
D’augei pado e di cani: indi lui preme 
Col piede, e ne trae l’alma e '1 ferro infieme 
LXXXI. 

Un paggio del soldan mido era in quella 
Turba di sagittarj e lanciateri; 

A cui non anco la dagion novella 
Il bel mento spargea de’ primi fiori . 

Pajon perle e rugiade in su la bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto: 

£ sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 
LXXXIL 

Sotto ha un dedrier che di candore agguaglia 
Pur or ne l’Apennin caduta neve. 

Turbo o fiamma non è , che roti o saglia 
Rapido si , come è quel pronto e leve . 

Vibra ei , presa jiel mezzo , una zagaglia ; 

La spada al fianco tien ritorta e breve ; 

£ con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora tispìende inteda e d’ oro . 
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LXXXIII. 

Mentre 'il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil Infinga, 

Di qua turba e di là tutte le schiere, 

E lui non è chi tanto o quanto ftringa; 

Cauto oflerva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui l’ afta sospinga ; 

E colto il punto, il suo deftrier di furto 
Gli uccide , e sovra gli è , eh' appena è surto , 
LXXXIV. 

Ed al supplice volto il quale invano 
Con l’ arme di pietà fea sue difese , 

Drizzò crudel l’inesorabil mano, 

E di natura il più bel pregio offese . 

Senso aver parve, e fu de l'uom più ungano 
Il ferro che fi volse, e piatto scese. 

Ma che prò, se doppiando il colpo fero 
Di punta colse ove egli errò primiero? 

txxxv. 

Soliman che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto. 

Lascia la zuffa, e ’l deftrier volve e punge , 
Tofto che’l rischio ha del garzon veduto: 

£ i chiufi pafiì apre col ferro , e giunge 
A la vendetta sì , non a 1’ ajuto ; 

Perchè vede, ahi dolor ! giacerne ucciso 
Il suo Lesbin , quali bei fior succiso ; 
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LXXXVI. 

E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhj , e cader sul tergo il collo mira ; 
Così vago è il pallore , e da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira ; 
eh’ ammollì il cor che fu dur marmo avanti , 
E’I pianto scaturì di mezzo a l’ira. 

Tu piangi, Soliman? tu, che dìflrutto 
Miradi il regno tuo col ciglio asciutto? 
LXXXVII. 

Ma com’ei vede il fèrro oflil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto; 

La pietà cede, e l’ira avvampa e bolle, 

£ le lagrime sue (lagna nel petto. 

Corre sovra Argillano, e ’I ferro eflolle : 
Parte lo scudo oppoflo , indi l’ elmetto. 

Indi il capo e la gola : e de lo sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 
LXXXVIII. 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del dedriero anco fa guerra; 
Quali maflin che ’l saffo ond’ a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d’immenso dolor vano conforto. 
Incrudelir ne l’ insenfibil terra ! 

Ma dattanto de’ Franchi il capitano 
Non spendea l’ire e le percolfe invailo. 

T 4 
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LXXXIX. 

Mille Tarchi avea qui , che di loriche 
£ d’ elmetti e di scudi cran coperti « 
Indomiti di corpo a le fatiche. 

Di spirto audaci, e in tutti i cali esperti: 

£ fìiron già de le milizie antiche 
Di Solimano , e seco ne’ deserti 
Seguir’ d’ Arabia i suo’ errori infelici « 

Ne le fortune avverse ancora amici . 

XC. 

Quelli riflretti infieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor franco. 

In quelli urtò Goffredo, e ferì il volto 
Al fìer Corcutte, ed a Rolleno il fianco: 

A Selin da le spalle il capo ha sciolto : 
Tronco a Roflèno il deliro braccio e’I manco. 
Ni già soli collor , ma in altre guise 
Molti piagò di loro, e molti uccise. 

XCI. 

Mentre ei così la gente saracina 
Percote,,e lor percolTe anco solHene; 

E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari e la spene ; 

Nova nube di polve ecco vicina , 

Che folgori di guerra in grembo tiene: 

Ecco d’ arme improvvise uscir un lampo » 
Che sbigottì de gl’infedeli il campo. 


Digitized by Coogl 



, C A H X O IX. . 197 

XCII. 

..Son cinquanta guertier’che ’n puro argento 
Spiegan la trion&l purpurea croce. 

Non io, se cento lacche e lingue cento 
Avelli, e ferrea lena, e ferrea voce. 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne’ primi alTalti ha quel drappel feroce. 
Cade r Arabo imbelle; e ’l Turco invittQ 
Relìffendo e pugnando anco è trafitto. 

xeni. 

L’ orror la crudeltà la tema il lutto 
Van d’ intorno scorrendo : e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
VedrefH , ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de’ suoi s’era condotto 
Fuor d’ una porta il re , quali presago 
Di fortunoso evento; e quinci d’ alto 
Mirava il pian soggetto, e’I dubbio alTalto. 
XCIV. 

Ma come prima egli ha veduto in piega 
L’ esercito maggior , suona a raccolta ; 

£ con inelll iterati inllando prega 
£d Argante e Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’eseguir ciò nega, 

Ebra di sangue, e cieca d’ira, e (folta. 

Pur cede alfine , e unite almen raccòrrò 
Tenta le turbe, e fì:eno ai palli imporre. 
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XCV. 

Ma chi dà legge al vulgo, ed ammaeflra 
La viltade e '1 timor ? La fuga è presa . 

Altri gitta lo scudo, altri la delira 
Disarma : impaccio è il ferro , e non difesa . 
Valle è tra'l campo e la città, eh' alpelira 
Da r Occidente al Mezzo giorno è (lesa . 

Qui fuggon cllì , e fi rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura . 

XCVI. 

Mentre ne van precipitoli al chino , 

Strage d’eflì ì Criliiani orribil fanno. 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L’ ajuto avean dei barbaro tiranno ; 

Non vuol Guelfo d’alpeliro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporfì al danno. • 
Ferma le genti : e '1 re le sue riserra. 

Non poco avanzo d’ infelice guerra. 

XCVII. 

Fatto intanto ha il soldan ciò eh’ è concellb 
Fare a terrena forza ; or più non puote. 

Tutto è sangue e sudore; e un grave e spefló 
Anelar gli ange il petto, e i fianchi scote. 
Langue sotto lo scudo il braccio opprefiò : 

Gira h delira il ferro in pigre rote; 

Spezza e non taglia ; e divenendo ottuso , 
Perduto il brando ornai di brando ha Taso. 
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XCVIII. 

Come sentilTI tal, riflette in atto 
P’ uom che fra due (ìa dubbio , e in se discorre , 
Se morir debba, e di si ilIuUre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 

Oppur , sopravanzando al suo disotto 
Campo , la vita in ficurezza porre . 

Vinca, alfìn dilTe, il fato; e quella mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria Ha. 

XCIX. 

Veggia il nemico le mie spalle , e schema 
Di nuovo ancora il nollro elìglio indegno ; 
Purché di nuovo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace, e’I non mai llabil regno. 
Non cedo io , no : Ha con memoria eterna 
De le mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 


Fine del Canto nona. 
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CANTO DECIMO. 


I. 

40sl dicendo ancor , vicino scorse 
Un defltier eh’ a lui volse errante il pado. 
ToUo al libero &en la roano ci porse, 

£ su vi salse, ancorch* afflitto e ladò. 

Già caduto è il ciroier eh’ orribil sorse , 
Lasciando l’elmo inonorato e bado: 

Rotta è la sopravvella; e di superba 
Pompa regai vedigio alcun non serba. 



f. 0i>£ Jt^ran vcj^to è Jel iuo scorno, 
" ne/ 


Tu neghittoso aspetti i/ 


novo oior/to / 
^Taì.Cer C^-to . 
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II. 

Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor che Fugge e (1 nasconde; 

Che sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde. 

Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
La lingua, e '1 sugge da le labra immonde; 
Tal ei scn g(a dopo il sanguigno (Irazio 
De la sua cupa fame anco non sazio : 

■ III. 

E come è sua ventura, a le sonanti 
Quadrella ond’ a lui intorno un nembo vola,' 
A tante spade , a tante lancie , a tanti 
Inflromenti di morte alfin s’invola: 

£ sconosciuto pur cammina avanti « 

Per quella via eh’ è più deserta e sola : 

E rivolgendo in se quel che far deggia. 

In gran tempefta di penfìcri ondeggia. 

IV. 

Disponfì alfin di girne ove raguna 
Ode si poderosa il re d’Egitto; 

£ giunger seco l’arme ; e U fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 

Ciò prefiflb tra se , dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto: 
Che sa le vie, nè d’uopo ha di chi’l guidi 
Di Gaza antica a gli arenofi lidi. 


Digitized by Goog[( 


joi Gerusalemme Liderata . 


V. 


Nè perchè senta inacerbir le doglie 
De le sue piaghe, e grave il corpo ed. egro , 
Vien però che fi pofi, e 1’ arme spoglie; 

Ma travagliando il dì ne pa(Ta integro. 

Poi quando l’ombra oscura al mondo toglie 
I varj aspetti, e i color’ tinge in negro. 
Smonta e fascia le piaghe, e come puote 
Meglio d’ un’ alta palma i frutti scote: 

VI. 

E cibato di lor sul terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco , 

£ la tefla appoggiando al duro scudo, 
Quetar i moti del penfier suo fianco. 

Ma d’ ora in ora a lui fi fa più crudo 
Sentire il duol de le ferite; ed anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Da gl’ interni avoltoj sdegno e dolore. 

viir 


Alfin quando già tutte intorno chete 
Ne la più alta notte eran le cose , 

Vinto egli pur da la ftanchezza, in Lete 
Sopì le cure sue gravi e nojose; 

E in una breve e languida quiete 
L’afflitte membra e gli occhj egri compose: 
E mentre ancor dormia, voce severa 
Gl’ intonò su l’ orecchie in tal maniera: 
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Vili. 

Soliman , Solimano « i tuoi si lenti 
llipofì a miglior tempo ornai riserva ; 

Che sotto il giogo di flraniere genti 
La patria ove regnalH ancor è serva . 

In quella terra dormi? e non rammenti 
eh’ insepolte de’ tuoi l’ oflà conserva ? 

Ove sì gran’ vedigio è del tuo scornot 
Tu neghittoso aspetti il novo giorno? 

IX. 

> Dello il soldano alza lo sguardo, e vede 
Uom che d’ età gravillìma ai sembianti 
Col ritorto ballon del vecchio piede 
Ferma e dirizza le veftigia erranti. 

£ chi sei tu? sdegnoso a lui richiede. 

Che fantasma importuno ai viandanti 
Rompi i brevi lor sonni? e che s’aspetta 
A re la mia vergogna o la vendetta ? 

X. 

Io mi son un , risponde il vecchio, al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno; 

E lìccom’uomo a cui di te più cale 
Che tu forse non penlì , a te ne vegno. 

Nè il mordace parlare indarno è tale; 

Perchè de la virtù cote è lo sdegno . 

Prendi in grado, lìgnor, che’l mio sermone 
Al tuo pronto valor ha sfèrza e sprone. 
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XI. 

Or perchè, s’io m’appongo, e(Ter dee volto 
Al gran re de 1’ Egitto il tuo cammino ; 

Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, s’ innanzi segui, io m* indovino ; 

<!lhe sebben tu non vai, (ìa tofto accolto, 

£ tofto molTo il Campo saracìno; 

Nè loco è là dove s’impieghi e moftri 
La tua virtù contra i nemici noUri. 

XII. 

Ma se ’n duce me prendi , entro a quel moro 
Che da Tarmi latine è intorno affretto. 

Nel più chiaro del di porti securo. 

Senza che spada impugni , io ti prometto. 
Quivi con Tarme e co’ disagi un duro 
Contrailo aver ti fia gloria e diletto. 

Difenderai la Terra inlin che giugna 
L’ olle d’Egitto a rinnovar la pugna. 

XIII. 

Mentre ei ragiona ancor, gli occhj e la voce 
De T uomo antico il fero Turco ammira ; 

E dal volto e da l’animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio e Tira. 

Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti: ove tu vuoi mi gira. 

A me sempre miglior parrà il coniglio, 

Ove ha più di fatica e di periglio , 
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XIV. 

Loda il vecchio i suoi detti : e perchè 1’ aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite , 

Un suo licor v’ indilla , onde riHaura 
Le forze , e salda il sangue e le ferite . 
Quinci reggendo ornai eh’ Apollo inaura 
Le rose che 1’ aurora ha colorite ; 

Tempo è , dilTe ,* al partir : che già ne scopre 
Le (Irade il sol , eh’ altrui richiama a l’ opre . 

XV. 

£ sovra un carro suo che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno et lìede. 

Le briglie allenta , e con maellra mano 
Ambo i corlieri alternamente fiede. 

Quei vanno sì , che ’l polveroso piano 
Non ritien de la rota orma o del piede. 
Fumar li vedi , ed anelar nel corso , • 

E tutto biancheggiar di spuma il morso.' 

XVI. 

Meraviglie dirò : s’ aduna e (Iringe 
L* aer d’intorno in nuvolo raccolto. 

Sì che ’l gran carro ne ricopre e cinge ; 

Ma non appar la nube o poco o molto: 

Nè salTo che murai macchina spinge 
Fehetreria per lo suo chiuso e folto . ; 

Ben veder ponno i duo dàl cavo seno 
La nebbia intorno , e fuori n ciel sereno , 

Geruf, lÀher. T. /. V 
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xvii. 

Stupido il cavalier le ciglia inatei ^ 

£d increspa la fronte > e mira fiso 
La nube e ’l carro eh’ ogn’ intoppo varca, 
Veloce si , che dj, volar gli è avviso . 

1/ altro che di frupor 1’ anima carca 
Gli scorge a l’atto de l’ iramobii viso ; 

Gli rompe quel hlenzio, e lui rappella: 

Ond’ ei fi scote , e poi così favella : 

XVIII. 

Or chiunque tu fìa, che frior d’ ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere c ftrane ; 

E spiando i secreti , entro al più chiuso 
Spazj a tua voglia de le menti umane; 

S’ arrivi col saper eh’ è d’ alto infuso 
A le cose remote anco e lontane; 

Deh dimmi qual riposo o qual ruina 
Ai gran moti de 1’ Alia il ciel defrina ? 

XIX. 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu si inufitate soglia: 

Che se pria lo frupor da me non parte, 
Com’ cflèr può eh’ io gli altri detti accoglia ? 
Sorrìse il vecchio , e dilTe: in una prce 
Mi sarà leve 1’ adempir tua voglia. 

‘Son detto Ismeno; e i Siri appellan mago 
Me , che de l’ arti incognite son vago . 
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XX. 

Ma eh’ io scopra il fatare , e eh’ io dispieghi 
De r occulto deffin gli eterni annali : 

Troppo è audace defio , troppo alti preghi ; 
Non è tanto concefib a noi mortali. 

Ciascun qua giù le forze e ’l senno impieghi 
fer avanzar fra le sciagure e i mali: 

Che sovente addivien che '1 saggio e ’l forte 
Fabro a se ffelTo è di beata sorte. 

XXL 

Tu quella delira invitta , a cui fia poco 
Scoter le forze del francese impero , 

Non che munir , non che guardar il loco 
Che flrettamente oppugna il popol fero; 
Contra 1’ arme apparecchia e contra.’l foco; 
Osa , soffri , confida ; io b^e spero . 

Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia. 

Ciò ch’oscuro vegg’io quafi per nebbia. 

. XXII. 

Veggio, o parmi vedere, anzi che luftri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom che 1’ Alia ornerà co’fatti illuftri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo . 

Taccio i pregi de l’ozio, e farti iadullri. 
Mille virtù che non ben tutte io scemo: 
Balli sol quello a te , che da lui scolfe 
Non pur saranno le ailliane pollè; 

V X 
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XXIII. 

Ma infìn dal fendo suo l’ imperio ingludo 
Svelto sarà ne l’ ultime contese; 

E r afflitte reliquie entro on'angullo 
Giro sospinte , e sol dal mar difese . 

Quelli fìa del tuo sangue: e qui il vetullo 
Mago fi tacque; e quegli a dir riprese: 

Oh lui felice eletto a tanta lode! 

£ parte ne l’ invidia , e parte gode . 

XXIV. 

' Soggiunse poi ; girili pur fortuna 
O buona o rea, com'è là su prescritto: 

Che non ha sovra me ragione alcuna , 

£ non mi vedrà mai se non invitto . 

Prima dal corso diftornar la luna 
£ le llelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio pafib. E in quello dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire . 

XXV. - 

Cosi gir’ ragionando, infin che fero 
Là ve preflb vedean le tende alzarse. 

Che spettacolo fu crudele e duro! 

In quante forme ivi la morte apparse! 

Si fe* ne gli occhj allor torbido e scuro , 

£ di doglia il soldano il volto sparse . 

Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne ! 
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XXVI. 

E scorrer lieti i Franchi ; e ì petti c i volti 
Speflo calcar de’ suoi più noti amici ; 

£ con fallo superbo a gl’insepolti 
L' armo spogliare e gli abiti infelici: 

Molti onorare in lunga pompa 'accolti 
Gli amati corpi de gli ellremi uffici; 

Altri suppor. le fiamme , e ’l volgo miflro 
D’ Arabi e Turchi a un foco arder è villo . ‘ 
XXVII. 

Sospirò dal profondo , e ’l ferro tralTe» 

£ dal carro lanciolfi , e correr volle; 

Ma il vecchio incantatore a se il ritrallè 
Sgridando, e raffrenò l’impeto folle: 

£ fatto che di nuovo ei rimontalfe. 

Drizzò ’l suo corso al più sublime colle . 

Cosi alquanto n’ andato, inlìn eh’ a tergo 
Lasciar’ de’ Franchi il militare albergo. 

XXVIII. 

Smontato allor del carro ; e quel repente 
Sparve ; e presono a piedi inlìeme il calle , 

Ne la solita nube occultamente 
Discendendo a finillra in una valle , 

Sin che giunsero là dove al Ponente 
L’ alto monte Sion volge le spalle. 

Quivi fi ferma il mago , e poi s’ accoda 
( Quali mirando ) a la scoscesa coda. 

V 3 
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XXIX. 

Cava grotta s’ apria nel duro sadb 
Di lunghilTìmi tempi avanti fatta ; 

Ma disusando, or rituratO' il palTo 
Era tra i pruni e 1’ erbe , ove s’ appiatta . 
Sgombra il mago gl’intoppi, e curvo e balTo 
Per l’angufto sentiero a gir s’adatta; 

E' r una man precede e ’l varco tenta , 

L’ altra per guida al principe appresenta. 

XXX. 

Dice allora il soldan : qual via furtiva 
E' quella tua, dove convien ch’io vada? 
Altra forse miglior io me n’apriva. 

Se ’l concedevi tu , con la mia spada . 

Non sdegnar,' gli risponde, anima schiva. 
Fremer col forte piè la buja (Irada: 

Che già solea calcarla il grande Erode, 

Quel ch’ha ne l’armi ancor sì chiara lode. 

XXXI. 

Cavò quella spelonca allor che porre 
Volse freno ai soggetti il re ch'io dico; ' 

£ per clTa potea da quella torre 
Ch’egli Antonia appellò dal caro amico, 
Invilìbile a tutti il piè raccorre 
Dentro la soglia del gran tempio antico; 

£ quindi occulto uscir de la cittate , 
trarne genti, ed introdur celate, 
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XXXII. 

Ma nota è quella via solinga e bruna 
Or solo a me de gli uomini viventi*. 

Per quella andremo al loco ove raguna 

I più saggi a conlìglio e più potenti . 

II re, cb’al minacciar de la fortuna 
Più forse che non dee par che paventi . 

Ben tu giungi a grand’ uopo ; ascolta e taci ; 
Poi movi a tempo le parole audaci -. 

XXXIII. 

Così gli dilTe : e ’l ca vallerò allotta 
Col gran corpo ingombrò 1’ umii caverna ; 

£ per le vie dove mai sempre annotta 
Segui colui che ’l suo cammin governa , 

Chini pria se n’ andar* ; ma quella grotta 
Più fi dilata quanto più s’ interna ; 

SI ch’asceser con agio, e todo furo 
A mezzo quali di quell’ antro oscuro . 
XXXIV. 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno 
£ se ne gi'an per disusata scala , - 
A cui luce mal certo e mal sereno ■ > 

L’aere, che giù d’ alto spiraglio caia. 

In sotterraneo chiodro alfin veniiino , 

E salian quinci in chiara e nobii sala. 

Qui con lo scettro e coi diadema in teda 
Medo sedcali il re fra gente meda. . 

V 4 
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XXXV. 

Da la (Concava nube il Turco féro 
Kon veduto rimira , e spia d' intorno : 

£d ode il re frattanto» il qual primiero 
Incomincia così dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi , al nofrro impero ^ 
Fu il trapaffato afiai dannoso giorno; 

£ caduti d’ altiffima speranza, 

Sol r ajuto d’ Egitto ornai n’ avanza . 

XXXVI. 

Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana fia da sì vicin periglio . 

Dunque voi tutti ho qui raccolti infieme , 
Ferch’ ognun porti in mezzo il suo configlio. 
Qui tace ; e, quafi in bosco aura che freme , 
Suona d’ intorno un picciolo bisbiglio. 

Ma con la fàccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 

XXXVII. 

O magnanimo re ( fu la rispofla 
Del cavaliero indomito e feroce } 

Perchè ci tenti? e cosa' a nullo ascofra 
Chiedi , eh’ uopo non ha di nofrra voce i 
Pur dirò: fia la speme in noi sol polla: 

E s’egli è ver, che nulla a virtù noce; 

• Di quella armiamei: a lei chiediamo aita: 

Nè più ch’ella fi rogliai amiam la vita. 
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XXXVIII. 

Nè parlo io già così , p>erch’ io dispére 
De r ajuto certiìlìmo d’ Egitto ; 

Che dubitar se le promeflc vere 

Pian del mio re , non lece , e non è dritto : 

Ma il dico sol, perchè defio vedere 

In alcuni di noi spirto più invitto ; 

eh’ egualmente apprettato ad ogni sorte; 

Si prometta vittoria, e sprezzi morte . 

XXXIX. 

Tanto sol diiTè il generoso Argante, 

Quali uom che parli di non dubbia cosa: 

Poi sorse in autorevole sembiante 
Creano , uom d’ alta nobiltà famosa, 

E già ne l’arme d’ alcun pregio avante ; 

Ma or congiunto a giovinetta sposa, 

£ lieto' ornai de’ figli , era invilito 
Ne gii afl'ctti di padre e di marito . 

• XL. 

Ditte quelli: o fignor, già non accuso 
Il ferver di magnifiche parole , 

Quando nasce d’ardir che ftar rinchiuso 
Tra i confini del cor non può oc vuole: 
Però, se’I buon Circaffo a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole ; 

Ciò fi. conceda a lui , che poi ne l’ opre 
Il medesmo fervor non meno scoprV. 

V S 
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XLL 

Ma fi conviene a te, cut fatto il corso 
De le cose e de’ tempi an sì prudente, 
Impor colà de’ tuoi configli il morso 
Dove coftui se ne trascorre ardente ; 

Librar la speme del lontan soccorso 
Col perìglio vicino, anzi presente; 

E con F arme e con l’ impeto nemico 
I tuoi nuovi ripari e ’J muro antico . 

XLII. 

Noi (se lece a n>c dir tjuel cb’ io ne sento) 
Siamo in forte città di (ito e d’arte; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparato fi da 1’ altra parte . 

■ Quel che sarà , non so ; spero , e pavento 
I giudizj incerlillìmi di Marte; 

E temo che s’a noi pàù fia riftretto 
L’ affedio , alfin di cibo avrem difetto : 
XLIII. 

Però che quegli armenti .e quelle biade 
Che jer tu ricettafti entro le rriiira. 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’attendea solo, e fu somma ventura, 
(Ticcol esca a gran fòme ) ampia citeade 
Nutrir mal ponno , se 1’ assedio dura : 

E forza è pur che duri , ancor che vegna 
L’ ode d’^Cgitto il dì eh’ ella disegna . 


Digitized by Google 



r 


i 

C A N T -O X. 5 

j « 

XLIV. 

Ma che lìa , se più tarda ? Orsù concedo , 
Che tua speme prevenga, e sue promesse: 

La vittoria però , però non vedo 
I Liberate , o fìgnor , le mura oppresse . 

i Combatteremo , o te , con quel Goffredo > 

E con que’ duci > e con le genti iftesse , 

Che tante volte an già rotti e disperff 
Gli Arabi i Turchi i Soriani e i Perii. 

XLV. 

E quali fian tu’l sai, che lor ccdefti 
SI spesso il campo , o valoroso Argante , 

E sì spesso le spalle anco volgerti , 

Fidando assai ne le veloci piante: 

E ’l sa Clorinda reco, ed io coa,quefti; 
eh’ un più de l’altro non convien fi vantCì 
Nè incolpo alcuno io già; che vi fu mortro 
Quanto potea maggiore il valor nortro^ 
XLVL 

E dirò pur ; benché cortui di morte 
Bieco minacci, e’I vero udir fi sdegni; 
Veggio portar da inevitabìl sorte 
11 nemico fatale a certi segni ; 

Nè gente potrà mai , nè muro forte 
Impedirlo cosi , eh’ alfin non regni. 

Ciò mi fa dir ffia tcrtimonio il cielo) 

Del fignor, de la .patria amore e zelo. 

V . ■ 


Digitized by Google 


Jt6 Gerusalemme LiBERAtA. 

XLVII. 

. Oh saggio il re di Tripoli , che pace 
Seppe impetrar da’ Franchi , e regno infieme ! 
Ma il soldano opinato o morto or giace, 
Oppur servii catena il piò gli preme ; 

O ne r efìglio timido e Fugace 

Si va serbando a le miserie ellreme. 

Eppur cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e col tributo . 

" XLVIII. 

Cosi diceva, e s’awolgea coHui 
Con giro di parole obliquo e incerto; 

Ch’a chieder pace, a farli t|om ligio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto . 

Ma sdegnoso il soldano i detti shi 
Non potea ornai più soflener coperto ; 
Quando il mago gli disse: or vuol tu darli 
$ eh’ in tal materia parli? 

XLIX. 

Io per me , gli risponde , or qui mi celo 
Concra mio grado , e d’ ira ardo e di scorno . 
Ciò disse appena, e immantinente il velo 
De la nube che flesa è lor d’intorno 
Si fende , e purga ne>T aperto cielo , 

Ed ci riman nel luminoso giorno ; 

£ magnanimamente in fiero viso 
Rifulge in meuo, e lor parla improvviso:- 
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L. 

Io di-ciii fi ragiona, or son presente,' 
Non fugace e non timido snidano ; 

Ed a colhii , eh' egli c codardo e mente 
M’ ©fièro di provar con quella mano . 

Io che sparli di sangue ampio torrente. 

Che montagne di ftrage alzai sul piano , 
Chiuso nel vallo de* nemici , c privo 
Alfin d’ogni compagno, io fuggitivo? 

LI. 

Ma se più quelli , o s’ altri a lui limile , 

A la tua patria, a la sua fede infido. 

Motto osa far d’accordo infame e vile; 

Buon re ( fia con tua pace ) io qui l' uccido . 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 

E le colombe e i serpi in un sol nido. 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co’Francefi alcuna terra accoglia. 

Lir. 

Tien su la spada , nientr’ ci si favella , 

La fiera delira in minaccevol atto , ‘ - 

lliman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia , muto e llupefatto . 

Poscia con villa men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s’è tratto. 

Spera, gli dice, alto figndr; ch’io reco 
Non poco ajuto: or Solimano è teco . ).-• • 
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LUI. 

Aladin eh’ a lui centra era già sorto , 
Risponde : oh come lieto or qui ti veggio^. 
Diletto amico ! or del mio Auol eh’ e morto 
Non sento il danno; e ben teraea di peggio* 
Tu lo . mio llabilire , e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio, 

Se'l del noi vieta: indi le braccia al collo. 
Così detto, gli Rese, e circondollo. 

LIV. 

Finita r accoglienza , il re concede 
11 suo medesmo soglio al gran Nìceno. 

Egli poscia a lìnìdra in nobil sede 
Si pone , ed al suo fianco alluoga Ismeno . 

£ mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno; 

L'alta donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano : ogni altro indi segala . 

LV. 

Seguì fia gli altri Ormufle , il qual la schiera 
Di quegli Àrabi suoi a guidar tolse : 

£ mentre la battaglia ardea più fera , 

Per disusate vie così s’avvolse, 

Ch’ ajutando il filenzio e l’aria nera, 

Lei salva alfin ne la città raccolse; 

E con le biade e co’ rapici armenti 
Aita porse a 1’ affamate genti . 
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LVI. 

Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacito fi rimase il fier Circaflb, 

A guisa di leon , quando fi posa 
Girando gli ocebj, e non movendo il paflò. 
Ma nel soldan feroce alzar non osa 
Creano il volto, e ’l tien pensoso e baffo. 
Cosi a configlio il paleftin tiranno > 

E 'I re de’ Turchi , e i cavalier’qui ftanno . 
LVIT. 

Ma il pio Goffredo la vittofia c i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie; ^ 

E fatto intanto ai suoi guerrieri eftintì 
L’ ultimo onorf di sacre esequie c pie ; 

Ed ora a gli altri impon che fiano accinti 
A dar 1’ aflàlto nel secondo die : 

E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiufi barbari minaccia. 

LVIII. 

E perchè conosciuto avea il drappello 
Ch’ajutò lui contra la gente infida, 

Effer de’ suoi più cari, ed effer quello 
Che già segui 1* infidiosa guida ; 

E Tancredi con lor, che nel caftello 
Prigion reflò de la fallace Armida ; 

Ne la presenza sol de l’eremita, 

E d’ alcuni più saggi a se gl’ invita : 
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Lix: 

E dice lor: prego eh’ alcun racconti 
De’ voftri brevi errori il dubbio corso ; 

E come poscia vi trovafte pronti 

In sì grand’uopo a dar si gran soccorso. 

Vergognando tenean baflc le fronti; 

Ch’era al cor-picciol fallo amaro morso.. 

Aliìn del re britanno il chiaro figlio 
Ruppe il filenzio , e dille alzando il ciglio: 

, LX. 

Partimmo noi , che’ fiior de 1’ urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per se nascoso, 
D’Amor, noi nego, le fallaci scorte • • 
Seguendo , e d' un bel volto infidioso . 

Per -vie ne traflTe disusate e torte 
Tra noi discordi , e in se ciascun geloso . 
Nutrian gli amori e i-no(fri sdegni (ahi tardi 
Troppo il conosco) or parolette or guardi. 
LXI. 

Alfin giungemmo al loco ove già scese . ' 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 

E di natura vendicò l’ offese 

Sb vra le genti in mal oprar si salde. 

Fu già terra feconda , almo paese ; 

Or acque son bituininose e calde , 

E (ferii lago : e quanto ei torce e gira . 
Compressa è l’ aria , e grave il puj^o spira . 
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LXII. 

Quefto è lo (lagno in cui nnlla di greve 
Si getta mai, che giunga fino al basso; 

Ma in guisa pur d’ abete o d' orno leve < 

L’ uom vi sornuota , e’I duro ferro e’I sasso. % 

Siede in esso un cafeello; e (Iretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il passo . 

Ivi n’accolse, e non so con qual arte 
Vaga è là dentro, e ride ogni sua parte. 

LXIII. 

^’è l’aura molle, el del sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci l’ onde ; ^ 

Ove fra gli ameniUimi mirteti 

Sorge una fonte, e un fiumicel diffonde. 

Piovono in grembo a l’erbe i sonni queti 
Con un soave mormorio di fronde: 

Cantan gli augelli: i marmi io taccio e l’uro, 
Meravigliofì d’arte e di lavoro. 

LXIV. 

Appreflar su l’erbetta, ov’è più densa 
L’ ombra, e vicino al suon de 1’ acque chiare; 

Fece di sculti vafì altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò ch’ogni flagion dispensa; 

Ciò che dona la terra, o manda il mare ; 

Ciò che l’arte condisce: e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 
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LXV. 

Ella d’un parlar dolce e d'un bel fiso 
Temprava altrui cibo mortale e rio.* 

Or mentre ancor ciascuno a mensa allìso 
4 Beve con lungo incendio un lungo oblio ; 

Sorse, e disse: or qui riedo ; e con un viso 
Ritornò poi non si tranquillo e pio . 

Con una man picciola verga scote; 

Tien r altra un libro , e legge in basse note . 
LXVL 

Legge la maga ; ed io penfiero e voglia 
Sento mutar, mutar vira ed albergo. - 
( Strana virtù ! ) novo piacer m’ invoglia ; 

Salto ne Tacqua, e mi vi tuffò e immergo. 
Non so come ogni gamba entro s’ accoglia ; 
Come l’un braccio e l’altro entri nel tergo: 
M’accorcio e fbingo; e su la pelle cresce 
. Squammoso il cuojo, e d’uom son fatto un pefte. 
LXVII. 

Così ciascun de gli altri anco fu volto, 

E guizzò meco in quel vivace argento. 

Quale allor mi foss’io, come di ftolto 
Vano e torbido sogno or men rammento . 
Piacquele alfin tornarci il' proprio volto; 

Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muti eravam ; quando turbata in viffa 
In tal guisa ne parla, e ne contrilla: 


f 


Digitized by Google 



r 


C A K T O X. Jlj 

Lxviir. 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi l’ imperio ho pieno . 
Pende dal mio voler ch’altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 

Altri divenga augello, altri radice 
Faccia, e germogli nel terreftre seno; 

O che s’ induri in selce , o in molle fonte 
Si liquefacela , o veda irsuta fronte . 

LXIX. 

Ben potete schivar l’aspro mio sdegno. 
Quando seguire il mio piacer v’ aggrade ; 
Farvi Pagani , e per lo noftro regno 
Centra 1’ empio Buglion mover le spade. 
Ricusar’ tutti , ed aborrir’ l’ indegno 
Patto: solo a Kambaldo il persuade: 

Noi (che non vai difesa) entro uaa buca 
Di lacci avvolse ove non è che luca . 

LXX. 

Poi nel cadello ifteflb a sorte venne 
Tancredi , ed egli ancor fu prigioniero . 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga: e (s’io n’intefi il vero) 

Di seco trarne da quell’ empia ottenne 
Del fignor di Damasco un melTaggiero, 

Ch’ai re d’Egitto in don fra cento armati 
Nc conduceva inermi e incatenati . 
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LXXI. 

Così ce n’andavamo: e come l’alta 
Provvidenza del cielo ordina e move; 
li buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove. 

In noi s’ avviene , e i cavalieri alTalta 
Noftri cuftodi , e h l’usate prove. 

Gli uccide e vince; e di quell’arme loro 
Fa noi veftir , che noflre in prima foro . 
LXXIL 

lo’l vidi, e’I vider quelli; e da lui porta 
Ci fu la delira, e fu sua voce udita. 

Falso è il romot che qui risuona, e porta 
Sì rea novella: e salva è la sua vita. 

£d oggi è il terzo di che con la scorta 
D* un peregrin fece da noi partita 
Per' girne in Antiochia ; e pria depose 
L’arme che rotte aveva e sanguinose. 

LXXIII. 

Cosi parlava, e l’eremita intanto 
Volgeva al cielo l’ una e 1’ altra luce . 

Non un color, non serba un volto : oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce! 

Pieno di Dio , ratto dal zelo , accanto 
A l' angeliche menti ei lì conduce. 

Gli lì svela il futuro; e ne l’eterna 
Serie de gli anni e de l’età s’interna: 
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, LXXIV. 

< E la bocca sciogliendo in maggior suono , 
Scopre le cose altrui eh’ ìndi verranno . 

Tutti converlì a le sembianze , al tuono 
De l’insolita voce attenti Hanno. 

Vive, dice', Rinaldo; e l’ altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno : 

Vive, e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il del riserba. 

LXXV. 

Presagi sono e fanciulleschi afiànni 
Quelli, ond’or l’Alìa lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg’io correndo gli anni 
Ch’egli s’oppone a l’empio augufto e’I doma: 
£ sotto l’ombra de gli argentei vanni 
L’aquila sua copre la chiesa e Roma, 

Che de la fera avrà tolte a gli artigli: 

£ ben di lui nasceran degni i figli . 

LXXVI. 

De’ figli i figli , e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempj : 

E da’ Cesari ingioili , e da’ rubelli 
Difenderan le mitre e ì sacri tempj. 

Premer gli alteri, e sollevar gl’ imbelli. 
Difender gl’innocenti, e punir gli emp), 
Fian r arti lor. Cosi verrà che vole 
L’ aquila ellcnse oltra le vie del sole . 
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LXXVII. 

E dritto è ben che se’l ver mira e’I lume, 
Miniftri a Pietro i folgori mortali . 

U’ per Crifto fi pugni , ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trioniàli : 

Che ciò per suo nativo alto coAume 
Dielle il cielo , e per leggi a lei fatali : 

Onde piace là su , che in queAa degn a 
Impresa , onde parti , chiamata vegna . 
LXXVIII. 

Con queAi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero. 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
11 pio Buglione immerso in gran penficro. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
De la terra diAende il velo nero. 

Vansene gli altri, e dan le membra al sonno : 
Ma i suoi penfieri in lui dormir non ponno . 


Fine del Canto decimo. 
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